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I flussi migratori costituiscono una 
realtà ineludibile nelle dinamiche 
contemporanee.
Confusi da dibattiti con toni spesso 
aspri, si perde quasi la cognizio-
ne della particolare vulnerabilità 
dei minori non accompagnati che, 
non richiedendo asilo politico, non 
vengono immessi nei percorsi di 
integrazione previsti, e che necessi-
tano comunque di strumenti di acco-
glienza adatti alla loro età e ai rischi 
cui li espone la loro fragilità.
Nell’Associazione “Mondiversi” ha 
trovato posto questa nuova, com-
plessa ed affascinante realtà: l’ac-
coglienza ai minori stranieri non 
accompagnati. Quando arrivano in 
Italia, hanno alle spalle tragitti tal-
volta di lunga durata, durante i quali 
hanno vissuto esperienze drammati-
che e traumatiche e subito violenze 
di ogni tipo.
Per noi di “Mondiversi” tutto ha 
avuto inizio quando, con lo sbarco 
del 31 luglio nel porto di Corigliano, 

di Teresa Massimilla abbiamo ricevuto in affidamento 28 
minori e, successivamente, con quel-
lo del 4 settembre altri 25. Di questi 
53 minori, 12 ragazze ed 11 ragazzi 
provengono da vari Stati dell’Africa, 
i rimanenti dal Bangladesh.
Il primo sbarco è stato ospitato nel-
la Scuola elementare del Villag-
gio Frassa, messa a disposizione 
dall’Amministrazione comunale nel 
momento di emergenza, e da quella 
sera ha avuto inizio la nostra avven-
tura, di cui istintivamente siamo di-
venuti esperti operatori, come se da 
sempre ci fossimo dedicati a questa 
realtà.
La nostra macchina organizzativa è 
partita subito: arieggiata e pulita la 
scuola, predisposte brandine, len-
zuola, cuscini, acqua, cibo. I ragaz-
zi stremati alle 23 sono giunti nella 
struttura.
La mattina successiva si è presentato 
ai nostri occhi ed a quelli dei ragazzi 
ancora stanchi e spauriti una molti-
tudine di esigenze e di cose da fare. 
Operai del reparto Manutenzione del 
Comune intenti a sistemare i bagni, 

operatori dell’associazione attenti ad 
organizzare la struttura, per fortuna 
già accogliente nel suo essere una 
scuola elementare piena di disegni 
sulle pareti colorate e di lavori ap-
pesi un po’ ovunque, volontari che 
fin dal giorno prima al porto si era-
no resi disponibili a dare una mano, 
compresi i medici per i soccorsi pri-
mari e più urgenti. Con il pranzo fu-
mante arrivano anche i primi timidi 
sorrisi dei ragazzi.
I giorni a seguire sono stati davve-
ro impegnativi per tutti, perché, se-
condo una prassi rigorosa, bisogna 
in primis procedere con i controlli 
sanitari. All’ASP per i codici iden-
tificativi, le visite dermatologiche, 
quelle specialistiche ed i prelievi di 
sangue, senza mai tralasciare lo stato 
d’animo dei ragazzi, le loro paure e 
perplessità, le loro piccole e grandi 
esigenze.
Così come, ad esempio, fin dalla 
prima sera i ragazzi con un nostro 
cellulare hanno potuto comunicare 
con le famiglie e nei giorni seguenti, 
istallata la wi-fi, tramite il pc i dia-
loghi sono stati accompagnati anche 
da immagini video che hanno porta-
to grande conforto sia ai ragazzi sia 
ai loro cari, costretti ad allontanarli 
piuttosto che averli accanto in co-
stante pericolo di vita.
Man mano ci si è dati una organiz-
zazione sempre più ordinata. I turni 
degli operatori, diurni e notturni, 
modulati da orari più precisi, i col-
loqui con i ragazzi resi più semplici 
dal supporto dei mediatori lingui-
stici, che hanno aiutato a conoscer-
li meglio e ad avere un quadro più 
chiaro delle loro esigenze. Nei casi 
di necessità, c’è stato anche il sup-
porto psicologico, soprattutto con 
le ragazze per le quali si era avuto 
contezza già al momento dello sbar-
co, di situazioni particolarmente 
sfortunate di tratta e di sfruttamento. 
La compilazione, secondo la nor-
mativa, dei registri per la struttura e 
per i ragazzi, l’informativa legale, la 
compilazione dei modelli C3 per l’i-
dentificazione, sono stati accompa-
gnati da molti momenti ludici come 
la possibilità di giocare e divertirsi 
nell’ampio cortile della scuola, la di-
stribuzione dei vestiti che tanta gen-
te, manifestando una solidarietà ina-
spettata, aveva portato così come per 
dolci e leccornie di ogni tipo. I mo-
menti dedicati alle lezioni di lingua 
italiana, addolciti da mille risate per 
scherzi reciproci, ed i laboratori ma-

I minori stranieri
non accompagnati 
e “Mondiversi”
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nuali con cartoncini, fili per collane 
e bracciali e per intrecciare i capelli. 
Forse uno dei momenti più toccanti, 
soprattutto per noi che imparavamo a 
conoscerli sempre meglio, è stata la 
partecipazione delle ragazze cattoli-
che alla Messa domenicale nella par-
rocchia accanto e del loro “gospell”. 
La visita degli operatori di Save The 
Children, per monitorare le condi-
zioni di accoglienza dei ragazzi, è 
stata una giornata importante per 
la vita della comunità intera perché 
ha dato una spinta in positivo, così 
come le riunioni insieme ai ragazzi 
per il regolamento della comunità ed 
i turni condivisi per le pulizie della 
grande “casa”.
Tutto questo ed altro ancora ha dato 
la certezza ai ragazzi che le perso-
ne a cui avevano consegnato i loro 
primi disegni ed i loro primi racconti 
per un urlo di aiuto, erano lì accanto 
a loro non solo come guida, ma an-
che e forse di più per un abbraccio 
collettivo di caldo affetto e di pro-
spettiva futura. La serenità l’abbia-
mo letta nei loro occhi giorno dopo 

giorno, accresciuta da risate di feli-
cità quando in piccoli gruppi si usci-
va per l’ice-cream, invitati dai tanti 
amici che hanno sempre dato aiuto 
e conforto nei momenti più difficili, 
non solo ai ragazzi ma anche a noi, 
che hanno organizzato feste di com-
pleanno e barbecue di pollo e patate 
tanto adorato da tutti i ragazzi.  Gio-
vani volontari che si sono avvicina-
ti per la prima volta timidamente e 
sono rimasti poi così coinvolti da 
vederli ritornare tutti i giorni come 
veri amici per tutti. 
Insomma, una grande famiglia che 
dà tanto da fare, che alla sera lascia 
addosso lo sfinimento di una gior-
nata passata a lavorare ma, nel con-
tempo, la felicità di stare con loro, 
di vivere accanto a loro, di dividere 
il pasto, di dividere momenti intensi 
di commozione, di poterli riprende-
re per insegnamenti non ascoltati, di 
ridere con loro per marachelle o per 
dispetti, di temere comunque per il 
loro futuro.
Le stesse organizzazioni, le stesse 
preoccupazioni, lo stesso grande la-

voro per il secondo sbarco e gli stes-
si occhi spauriti di ragazzi stanchi, 
affamati, indifesi che ancora oggi 
sono ospitati nella struttura in c.da 
Iacina messa a nostra disposizione 
sempre dall’Amministrazione co-
munale.
Questo, mentre cambia la vita del 
primo gruppo trasferitosi nel frat-
tempo negli appartamenti presi in 
affitto dall’associazione per ridare 
così alla scuola la sua essenza pri-
maria. Una realtà nuova che si scon-
tra con la diffidenza di buona fetta 
della popolazione alla quale però si 
oppone una solidarietà di pochi che 
si fa spazio poco a poco. La festa dei 
“cullurielli” davanti alle porte della 
Chiesa di San Pietro è stato sicura-
mente un momento di nuova felicità 
per i ragazzi che così si sono sentiti 
accettati da quel seppur piccolo vi-
cinato. O la prima ragazza che è sta-
ta iscritta a scuola e che si è sentita 
accolta dai compagni talmente bene 
che la mattina si prepara all’alba per 
essere accompagnata.
Certo, piccoli passi verso una inte-
grazione attiva e verso una autono-
mia sempre maggiore per ragazzi 
che diventeranno adulti in un batter 
di ciglia. Quei ragazzi che quando 
ti dicono, sorridendo e alzando il 
pollice, “mama, Corigliano good 
bellissima”, ti fanno capire che 
forse il cammino su questa strada 
irta di ostacoli è iniziato bene, che 
l’impegno e la dedizione di ognuno 
di noi è stato importante così come 
l’aiuto di tutti coloro i quali anche 
all’esterno hanno creduto in questo 
progetto. 
Venire a contatto con questi ragaz-
zi ha fatto si che si conoscesse un 
mondo intero pur restando fermi. 
Forse il nostro vero viaggio è inizia-
to proprio nel momento in cui ci si 
è resi conto di cambiare prospettiva.
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Il 21 Ottobre 2016 il Centro Antiviolenza Fa-
biana, l’Associazione Mondiversi onlus, l’As-
sociazione Mondidonna unitamente alle Minori 
Straniere Non Accompagnate affidate all’Asso-
ciazione Mondiversi, hanno aderito e partecipato 
alla manifestazione NO ALLA VIOLENZA sulle 
donne e agli abusi sui minori, indetta dalla Re-
gione Calabria, tenuta a Reggio Calabria in se-

La Calabria contro
la violenza sulle donne

di Luigia Rosito e Sonia Leonino guito al dramma patito dalla tredicenne abusata a 
Mélito Porto Salvo (RC), sottoposta per un lungo 
periodo a violenze sessuali di gruppo.
Erano presenti al corteo la Presidente della Ca-
mera dei Deputati Laura Boldrini, il Ministro per 
le Riforme Costituzionali Maria Elena Boschi, la 
Presidente della Commissione Parlamentare An-
timafia Rosy Bindi, il Presidente della Regione 
Calabria Mario Oliverio, tanti giovani e numero-
se scolaresche intervenute da varie zone della Re-
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gione insieme alle tante 
associazioni calabresi.
Abbiamo ritenuto di fon-
damentale importanza 
partecipare a questa ma-
nifestazione per espri-
mere la nostra vicinan-
za alla giovane vittima 
ed alla popolazione di 
Mélito Porto Salvo, ma 
anche per esprimere la 
nostra ferma condanna 
verso ogni forma di vio-
lenza contro le donne.
Nella nostra regione il 
fenomeno della violenza 
sulle donne e sui mino-
ri non diminuisce, sono 
sempre più numerose le 
situazioni e le realtà in 
cui le donne sono costrette a subire forme di so-
praffazione e violenza. La vicenda di Mélito di-
mostra quanto sia necessario un processo cultura-
le di cambiamento che coinvolga tutti i cittadini.
Il Centro Antiviolenza Fabiana vuole esprimere, 
attraverso la partecipazione a questa ed altre ma-

nifestazioni ed eventi, un atto di vicinanza e so-
lidarietà a tutte le donne umiliate e maltrattate ed 
un auspicio affinché ci sia una presa di coscien-
za ed un risveglio delle menti perché fatti come 
quelli di Mélito, di Corigliano e tanti altri, non 
accadano più.



8

Nel pensare comune “Immigra-
zione” è sinonimo di problema; 
“sbarchi” sinonimo di guai. 
Questo perché ormai, anche il 
nostro territorio, è divenuto ter-
ra di migranti, di giovani minori 
non accompagnati affidati alle 
Istituzioni locali che tentano 
di assicurare loro un vivere di-
gnitoso nel rispetto dei principi 
universali dei diritti umani. 
Oggi l’immigrazione fa parte, 

di Vanessa De Giacomo del nostro tessuto sociale, si sta 
radicando e le radici si sa, sono 
destinate a divenire germoglio, 
fiore, pianta, arbusto. Non si può 
più parlare di fenomeno, perché 
il fenomeno è destinato a fare il 
suo corso e ad affievolirsi pian 
piano fino a scomparire. Alla 
luce di ciò mi chiedo: con quale 
occhio guardiamo questi esseri 
umani? Quale idea abbiamo di 
loro, li associamo al male,  alla 
delinquenza,  alla criminalità, al 

NOI qui non li vogliamo?
Ci siamo mai soffermati un at-
timo a pensare che dietro ogni 
volto, dietro ogni sguardo perso 
nel vuoto, c’è, c’era una vita, in 
un altro luogo, in un altro paese, 
con la propria famiglia, in pro-
pri affetti, le proprie abitudini?
Tutto abbandonato, un bagaglio 
pesante da trasportare, caricato 
su un barcone insieme al pro-
prio corpo, senza volerlo, ma 
perché costretti da forze contin-
genti che esulano da inclinazio-
ni personali o banali, ma figlie 
di questioni politiche, di fame, 
povertà, guerre civili.
C’è, dunque, chi giunge in Ita-
lia per trovare ricchezza, chi per 
ragioni politiche, ma la speran-
za di una migliore condizione 
di vita non elimina la consape-
volezza che emigrare significhi 
quasi sempre strappo, ferita 
profonda. Quasi sempre, quan-
do gli emigrati diventano immi-
grati nel nostro paese, questo ce 
lo dimentichiamo, spinti dall’e-
goismo, dal volere ignorare, dal 
non voler sapere e conoscere se 
non un’unica verità: il rifiuto. 
Era il 22 settembre quando ini-

“Attento ai lupi”
ziai la mia prima esperienza nel 
sociale, vengo da un mondo in 
cui tutto è calcolo, funzione, in 
cui tutto ha una soluzione. L’in-
gegnere non può sbagliare i suoi 
calcoli.
Quel giorno incontrai 21 gio-
vani ragazzi, dai nomi troppo 
difficili da ricordare, dai tratti 
orientali e un po’ scuri di car-
nagione. Ricordo la diffidenza 
reciproca iniziale. Fin da subito 
mi accorsi, però, che non erano 



poi cosi diversi da me. I loro 
nomi, dopo un giorno, erano dei 
semplici nomi propri di perso-
na che terminavano con conso-
nanti; gli occhi da orientale mi 
parevano dei normali occhi a 
mandorla e il colore scuro della 
pelle non era poi così diverso 
dal mio in un giorno di piena 
estate. La diffidenza lasciava 
piano piano posto alla fiducia, 
al rispetto e col tempo l’indif-
ferenza si trasformò in stima e 
affetto. No, non sto esagerando. 
Ho trascorso sei ore al giorno in 
compagnia di persone meravi-
gliose per quasi due mesi. 
Ho avuto modo di parlare con 
loro, di conoscere le loro storie, 
di imparare che non tutti sia-
mo fortunati allo stesso modo. 
Sono storie di vita tragiche, di 
ragazzini che vedono uccidere 

il padre davanti ai loro occhi, 
solo perché ha un ideale poli-
tico diverso dal sistema di re-
gime; storie di figli che vivono 
violenza domestica dove a soc-
combere è quasi sempre la don-
na, la madre che dà la vita ed è 
allora che la loro unica missione 
di vita diventa quella di proteg-
gere una sorella, un fratello, di 
non voler diventare un assassi-
no; e ancora storie semplici di 
passioni impossibili da seguire 
nella propria madre terra, come 
quella di diventare un cuoco. 
Tante storie alcune semplici, 
come quelle di chi “abita” paesi 
occidentali, altre estreme di in-
civiltà e degrado, ma questo non 
vuol dire che bisogna smettere 
di vivere, un’altra vita è possi-
bile e bisogna dare uno spira-
glio, così come sta facendo la 

Comunità Europea, così come 
dovrebbe fare ognuno di noi nel 
suo piccolo, senza fermarsi al 
pregiudizio. 
In una delle mie tante uscite in 
loro  compagnia, un giorno, un 
signore disse ad un altro guar-
dandoci arrivare: “attento ai 
lupi”. 
Quei “lupi” io li ho conosciuti. 
Non fanno paura, ma tenerez-
za. Hanno voglia di imparare,di 
ridere, giocare, amare. Hanno 
nostalgia della propria terra, dei 
propri cari.  SONO COME NOI. 
Allora, mi chiedo, cos’è che fa 
più paura? Un uomo o il pregiu-
dizio e i preconcetti? Se c’è una 
cosa che quest’esperienza mi ha 
lasciato è che si può vivere e/o 
convivere consapevolmente per 
addizioni. Io oggi ho qualcosa 
in più: dei nuovi amici.
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Il prossimo 4 dicembre si vote-
rà per confermare o respingere la 
riforma Renzi-Boschi, contenuta 
nella Legge Costituzionale appro-
vata dal Parlamento lo scorso 12 
aprile. 
Un’approvazione avvenuta con 
un numero inferiore dei due terzi 
dei componenti di ciascuna Came-
ra (quindi non con maggioranza 
assoluta) e, pertanto, subordinata 
all’esito della consultazione popo-
lare. 
Questo referendum, qualora abbia 
esito positivo, modificherebbe la 
fonte primaria del diritto positivo 
vigente nel nostro paese, la Costi-
tuzione Italiana, la quale si confi-
gura come testo di rigida modifica, 
ne sono testimonianza gli artt. 138 
e 139 della stessa Carta Costitu-
zionale: art. 138, “Le leggi di revi-
sione della Costituzione e le altre 
leggi costituzionali sono adottate 
da ciascuna Camera con due suc-
cessive deliberazioni ad interval-
lo non minore di tre mesi, e sono 
approvate a maggioranza assoluta 
dei componenti di ciascuna Came-
ra nella seconda votazione.  Le 
leggi stesse sono sottoposte a refe-
rendum popolare quando, entro tre 
mesi dalla loro pubblicazione, ne 
facciano domanda un quinto dei 
membri di una Camera o cinque-
centomila elettori o cinque Assem-
blee regionali. La legge sottoposta 
a referendum non è promulgata se 
non è approvata dalla maggioran-
za dei voti validi”.
Questo referendum, di modifica al 
testo  costituzionale, è  il terzo nel-
la storia della Repubblica Italiana 
dopo quelli del 2001 e del 2006.
Il 2 maggio a Firenze ha preso uf-
ficialmente il via la campagna di 
Renzi per il SI.
Non essendo un referendum abro-
gativo, non sarà necessario rag-
giungere alcun quorum per la 
validità dello stesso. La riforma 
entrerà in vigore se il numero di 
voti favorevoli sarà superiore al 
numero dei contrari, a prescindere 
dalla partecipazione al voto.
Questo il testo della riforma: 
“Approvate il testo della legge 
costituzionale concernente “di-

sposizioni per il superamento del 
bicameralismo paritario, la ridu-
zione del numero dei parlamen-
tari, il contenimento dei costi di 
funzionamento delle istituzioni, 
la soppressione del CNEL e la 
revisione del titolo V della parte 
II della Costituzione, approvato 
dal Parlamento e pubblicato nel-
la Gazzetta ufficiale n. 88 del 15 
aprile 2016”?
Ma cosa prevede concretamente, 
la nuova riforma della Costituzio-
ne firmata Renzi-Boschi?
Riportiamo punto per punto i tratti 
chiave della riforma:
Bicameralismo perfetto: è la 
fine. Stop al sistema che prevede 
due camere con identici poteri. La 
riforma costituzionale pone fine 
al bicameralismo paritario, pro-
muovendo la Camera dei Deputati 
come unica assemblea legislativa 
con il potere di votare la fiducia al 
governo.
Senato: nuova composizione. Se-
natori ridotti da 315 a 100, di cui 5 
saranno scelti dal Presidente della 
Repubblica e avranno un mandato 
di massimo 7 anni, non rinnovabi-
le. Gli altri 95 saranno eletti con 
metodo proporzionale dai consigli 
e scelti tra i consiglieri regionali e 
i membri sindaci.
Senato: nuova funzione. Le com-
petenze legislative dei senatori ri-
guarderanno le riforme costituzio-
nali, le ratifiche dei trattati inter-
nazionali, le leggi elettorali degli 
enti locali e quelle sui referendum 
popolari.
Presidente della Repubblica: 
nuove modalità di elezione. Il 
capo dello Stato sarà eletto dai 630 
deputati e dai 100 senatori; per i 
primi tre scrutini saranno necessa-

ri i due terzi dei componenti, poi 
dalla quarta votazione si scende ai 
tre quinti, mentre dal settimo ba-
sterà la maggioranza dei tre quinti 
dei votanti.
Referendum: come potrà essere 
proposto? Non basteranno più le 
500mila firme attuali per proporre 
un referendum, ma si dovrà arri-
vare a 800mila. Il numero di firme 
necessarie per la presentazione di 
progetti di legge di iniziativa po-
polare, invece, verrà triplicato: da 
50mila a 150mila.
Giudici della Consulta: il ruolo 
delle due Camere. I 5 giudici della 
Consulta non saranno più eletti dal 
Parlamento in seduta comune, ma 
saranno scelti separatamente dalle 
due Camere. Ne spetteranno tre 
alla Camera dei Deputati e due al 
Senato.
Cnel e Province: via all’abolizione. 
Via al Consiglio nazionale dell’e-
conomia e del lavoro, con la nomi-
na di un commissario straordinario 
a cui sarà affidata la liquidazione 
e la ricollocazione del personale 
presso la Corte dei Conti. Via an-
che ogni riferimento alle Province.
Regioni ed enti locali: via i re-
sponsabili dei dissesti. Saranno in-
trodotti indicatori di costi e fabbi-
sogni per rendere più efficienti tut-
te le funzioni di Comuni, città me-
tropolitane e Regioni, affinché in 
caso di accertato dissesto verranno 
allontanati gli amministratori
Legge elettorale: possibile ricorso 
alla Consulta. Prima della promul-
gazione, tutte le leggi che discipli-
nano l’elezione dei parlamentari 
potranno essere sottoposte alla 
Consulta per un giudizio preventi-
vo. In caso di illegittimità, la legge 
non verrà promulgata.

a cura di Angela De Giacomo

Il terzo referendum costituzionale 
della storia della Repubblica 

https://www.forexinfo.it/Riforma-costituzionale-referendum
https://www.forexinfo.it/Riforma-costituzionale-referendum
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Quote rosa: il concetto di equili-
brio. Nuovo comma nell’articolo 
55 della Costituzione: “Le leggi 
che stabiliscono le modalità di ele-
zione delle Camere promuovono 
l’equilibrio tra donne e uomini nel-
la rappresentanza”.

LE RAGIONI DEL SI – Ana-
lizzare le ragioni del SI, anche in 
virtù del testo del referendum, è 
piuttosto semplice.
Superamento del bicameralismo 
perfetto: l’addio a questa forma di 
governo darebbe il via a una ridu-
zione dei costi della politica e l’ac-
celerazione dei tempi per appro-
vare una legge, ponendo fine alla 
cosiddetta “navetta”, ossia quel 
rimbalzarsi la futura legge tra Ca-
mera e Senato.
Riduzione dei costi della politica: 
con la riduzione del numero dei se-
natori, l’abolizione del Cnel e delle 
Province e la regola secondo cui i 
consiglieri regionali non potranno 
percepire indennità più alte rispet-
to a quella del sindaco del relativo 
capoluogo di Regione, la voce dei 
costi della politica si ridurrà.
Più chiarezza sulle competenze di 
Regioni e Stato: stop alle compe-
tenze concorrenti, visto che ciascun 
livello di governo avrà proprie e 
specifiche funzioni legislative. Al-
cune tematiche di interesse nazio-
nale saranno competenza esclusiva 
dello Stato (reti di trasporto e navi-
gazione, formazione professionale, 
trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia), mentre alle Regio-
ni verranno delegate competenze 
legislative in tema di turismo, or-
ganizzazione sanitaria e sviluppo 
socio-economico.
Enti locali al centro dell’attività 
politica: il Senato diventerà la per-
fetta espressione delle Regioni e 
dei Comuni; così facendo gli Enti 
locali troveranno finalmente la loro 
partecipazione diretta alla forma-
zione delle leggi dello Stato.

LE RAGIONI DEL NO – Perché, 
invece, gli italiani dovrebbe oppor-
si all’approvazione della Renzi-
Boschi? Illegittimità della riforma, 
conflitti di competenze, riduzio-
ni fasulle dei costi della politica. 
Ecco le principali argomentazioni 
dei sostenitori del NO. Illegitti-
mità di una maggioranza: il testo 
della riforma è il risultato di una 
maggioranza, risicata, prevalsa nel 
voto parlamentare sotto lo slogan 
“abbiamo i numeri”, piuttosto che 
di un vero consenso maturato fra le 
forze politiche.
Un imperfetto bicameralismo: l’o-
biettivo di un superamento del bi-
cameralismo perfetto è condiviso e 
condivisibile, ma con questa rifor-
ma non si dà vita ad una seconda 
Camera intesa come reale espres-

sione delle istituzioni regionali: si 
va solo a indebolire un Senato rap-
presentanza di enti locali articolati 
in base ad appartenenze politico-
partitiche.
Maggiore complicazione legislati-
va: questa via di superamento del 
bicameralismo perfetto porta a una 
pluralità di procedimenti legislati-
vi, differenziati in base alle diverse 
modalità di intervento del nuovo 
Senato.
Riduzione dei costi della politica: 
l’abolizione del Cnel e delle Pro-
vince e la riduzione del numero dei 
Senatori dovrebbe portare, secon-
do Renzi, un risparmio annuo di 
500 milioni di euro. Ma un docu-
mento della Ragioneria dello stato 
certifica il risparmio a meno di 49 
milioni di euro all’anno.

– Bicameralismo perfetto: forma politica che assegna identici po-
teri alle due camere che formano il Parlamento. Quel sistema che i 
sostenitori del Sì vorrebbero abolire per accantonare la “navetta”, 
ossia quella distorsione che consente che ciascuno dei due rami del 
parlamento possa continuare ad apportare modifiche al testo votato 
dall’altro ramo, allungando indefinitamente i tempi di approvazione 
della legge. D’altro canto, questo sistema garantisce un più sicuro 
svolgimento democratico dell’iter legislativo.
– Riduzione del numero dei parlamentari: come diretta conse-
guenza dell’abolizione del bicameralismo perfetto arriva la riforma 
del Senato, con la conseguente riduzione del numero di senatori che 
saranno, in caso di votazione positiva al Referendum, eletti con meto-
do proporzionale dai consigli e scelti tra i consiglieri regionali.
- Contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni: aspet-
to molto immediato che viene di conseguenza con la riforma del 
Senato e la conseguente riduzione del numero di senatori e con la 
soppressione del Cnel. Punto, però, su cui c’è diversità di vedute in 
termini di cifre: il Governo stima un risparmio di 500 milioni di euro 
l’anno, mentre un documento ufficiale della Ragioneria dello Stato 
certifica il risparmio in meno di 49 milioni di euro all’anno.
– Soppressione del CNEL: organo di rilievo costituzionale istituito 
nel 1957 con competenze legislative in temi economici e sociali e 
con la facoltà di esprimere pareri, non vincolanti, in via propria o su 
richiesta del Governo, delle Camere o delle Regioni. Attualmente è 
composto da 64 membri, di cui 8 sono nominati dal Capo dello Stato 
e 2 dal Presidente del Consiglio, mentre gli altri sono dei rappresentati 
delle categorie produttive nel settore privato e pubblico. Con un costo 
medio di 20 milioni di euro all’anno, questo Ente è visto da Renzi 
come l’emblema degli sprechi politici.
– Titolo V della parte II della Costituzione: si tratta di quella parte 
della Costituzione italiana in cui vengono definite le autonomie locali: 
comuni, province e regioni. Nel corso degli anni si è andati nella dire-
zione di dare sempre maggiore competenze alle Regioni, una su tutte 
la sanità, e con la riforma del 2001 a marchio centrosinistra anche 
maggiore autonomia in campo finanziario.

APPRoFoNdIMENTo Su CIASCuNo 
dEI 5 PuNTI ESSENzIALI RIPoRTATI 

NEL QuESITo REFERENdARIo
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Dopo ben ventidue giorni di esposi-
zione (il 22 settembre, l’affollata ce-
rimonia inaugurale; il 13 ottobre u.s. 
il “finissage”) si è appena conclusa 
con grande successo di pubblico e di 
critica, la mostra personale: “Attra-
versare il tempo”, dell’artista Anna 
Romanello (coriglianese “purosan-
gue”, la quale – lo vogliamo ricor-
dare – già da diversi anni ha esteso i 
suoi interessi artistico-culturali, oltre 
che in Italia, anche in altre nazioni 
europee).
Allestita, a cura di Alberto Dam-
bruoso, nello storico complesso 
archeologico delle “Case Romane 
del Celio” (un “pezzo” di quartiere 
dell’Antica Roma del IV sec. d.C., 
rimasto incredibilmente intatto!), la 
mostra è stata realizzata sotto l’alta 
sorveglianza del MiBAC, Ministe-
ro dei Beni e delle Attività Cultu-
rali e del Turismo–Soprintendenza 
Speciale per i Beni Archeologici di 
Roma e con il patrocinio del Mini-
stero dell’Interno–Fondo Edifici di 
Culto, in collaborazione con “Spa-
zio Libero”, la società che dal 2002 
si occupa in esclusiva della gestio-

di Ernesto Paura

ne delle “Domus romane del Ce-
lio” (importante frammento della 
“Roma Sotterranea” che viene mes-
so in dialogo con se stesso, sovrap-
ponendo archeologia e modernità in 
una stratificazione di richiami visivi 
e poetici che rimandano alla storia 
culturale della città). 
“Il dover creare e allestire una mo-
stra su un sito archeologico come le 
Case Romane del Celio (sotto la Ba-
silica dei Ss. Giovanni e Paolo) – ci 
dice Anna Romanello, ancora presa 
da non poca emozione – provocò in 
me un po’ di trepidazione, pensan-
do soprattutto che proprio in questo 
luogo avvenne il martirio subito dai 
due fratelli, Giovanni e Paolo, se-
polti all’epoca dell’Imperatore Giu-

liano l’Apostata” (361/363 d.C.)”.
E’, infatti, in tale “site specific” (con 
i suoi suggestivi spazi museali), che 
Anna Romanello ha appositamente 
concepita la installazione delle sue 
opere con le quali ha evocato le trac-
ce di quegli stessi luoghi attraverso 
l’utilizzo di tecniche e ricerche con-
temporanee che si basano su studi 
approfonditi in decenni di attività 
artistica. 
Non a caso, quindi, le indagini dei 
reperti, durante la lunga fase di so-
pralluoghi nelle “Case Romane del 
Celio” e le numerose fotografie scat-
tate dalla stessa autrice della mostra, 
stampate poi su materiali plastico-
sintetici (come il pvc o gli acetati), 
“sono diventate la base delle opere, 
dipinte ed incise, che hanno fatto sì 
di portare il pensiero verso i territori 
inesplorati del fantastico e dell’im-
maginabile”. Un percorso (in pre-
parazione dell’allestimento della 
mostra) studiato dall’artista in ogni 
suo dettaglio e curato nei minimi 
particolari.
“In questo suggestivo complesso 
archeologico, il mio progetto – ci 
ha fatto ancora rilevare Anna Ro-
manello – è stato tutto incentrato a 
rievocare e, quindi, a ripercorrere 
la storia culturale della città, 
sovrapponendo a un luogo storico, i 
segni di una poetica stratificata di ri-
ferimenti visivi e di eredità culturali. 
Il mio – ha tenuto poi a sottolineare – 
lo posso definire un viaggio attraver-
so il tempo percorrendo le immagini 
del passato ferme, fisse, immobili da 
secoli ferendole; tracciandole come 
la lama che lacera una ferita, con un 
gesto violento e tragico.”
Ed è proprio a questo proposito che 
il curatore della mostra, Alberto 
Dambruoso, osserva tra l’altro: “…
Una prospettiva, quella da cui parte 
Anna Ronamello che inizia solita-
mente dalla storia con il suo carico 
di memoria e di cui l’artista sembra 
volere lasciare traccia del vissuto 
attraverso le diverse stratificazioni 
di cui sono composti i suoi lavori, 
per giungere poi ai nostri giorni at-
traverso l’utilizzo di tecniche, colori 
e poetiche strettamente contempo-
ranei. Il passato entra così nel pre-
sente, il presente nel passato, in uno 
scambio continuo di rimandi e com-
penetrazioni…”
Come dire, due mondi e due tempi 
(quello dell’antichità e quello della 
contemporaneità) – solo in teoria in-
conciliabili – che sono stati, in tale 
contesto, felicemente messi in comu-
nicazione dalle opere della Romanel-
lo, lasciandosi così scoprire, via via 
che il visitatore attraversava i vari 
ambienti del Museo, accompagnato 
da quel senso di stupore “misto al 
mistero che solo le opere dei grandi 

Molto apprezzato anche nella Mostra personale: 
“Attraversare il tempo”, allestita a Roma

Quell’affascinante 
cromatismo che dà 
piena luce alle opere 
di Anna Romanello
In forme del tutto originali, hanno evocato le tracce dei luoghi espositivi 
(le“Case Romane del Celio”) attraverso l’utilizzo di tecniche e ricerche 
contemporanee basate su studi approfonditi in decenni di attività artistica. 
L’interessante rassegna è stata realizzata in collaborazione con la Società 
“Spazio Libero”, sotto l’alta sorveglianza del MiBAC, Ministero dei Beni 
e delle Attività Culturali e del Turismo–Soprintendenza Speciale per i Beni 
Archeologici di Roma e con il patrocinio del Ministero dell’Interno–Fondo 
Edifici di Culto.
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artisti riescono ad evocare”.  
Ecco perché abbiamo seguito con 
grande interesse ed entusiasmo lo 
snodarsi di questa nuova ricerca arti-
stica della Nostra Anna Romanello, 
concretizzatasi in un autentico suc-
cesso nella Capitale. 
Cosa di non poco conto da porre, 
inoltre, nel suo giusto risalto è ciò 
che nella serata del vernissage di 
giovedì 22 settembre è venuta ad in-
serirsi nel pieno contesto della mo-
stra e quindi a suggellare quel patto 
tra passato e presente. Stiamo par-
lando dell’intensa performance di 
Lea Walter, indiscussa protagonista 
in una rappresentazione della Sibil-
la, metafora di quel passaggio meta-
fisico a cui l’uomo da sempre tende. 
La figura, avviluppata in lunghe 
bande di carta (come si può notare 
nella “foto-collage” in alto la prima 
a sinistra), improvvisamente si ani-
mò rivolgendosi agli spettatori con 
le parole di Plutarco nel “Trattato 
sul fato”: in un meticoloso montag-
gio tra variazione di tono, lingua e 
intenzione, trasformandosi in essen-
za archetipa immersa in un paesag-
gio misterico.
“Per creare questo mio intervento 
in risonanza con l’artista e il luo-
go espositivo – ha voluto mettere in 
evidenza la stessa Lea Walter – ho 
scelto di partire da una performance 
che Anna Romanello propose per la 
prima volta a Les Angles (Avignon) 
nel 1987 in occasione della sua mo-
stra “Parcours”, al Maon-Museo 
dell’Otto e del Novecento di Rende 
1990 “Le Muse inquietanti” e infine 
al Premio Capri dell’Enigma”.
Tra i tanti capolavori presenti in 
questo “itinerario artistico”, davvero 

unico nel suo genere, ci piace citarne 
alcuni, realizzati con tecniche diver-
se: “Tra Bacco e Cerere” (su pvc in-
ciso a punta elettrica a tecnica mista, 
dalle dimensioni di cm 89 x 64.5 x 
4 - 2016); “L’ombra di Proserpina” 
(su forex a tecnica mista, dalle di-
mensioni di cm 99 x 79.5 – 2016); 
“Occhio della voluta” (stampe xilo-
grafiche su carta ignifuga e tecnica 
mista, dalle dimensioni di cm 110 x 
220 – 2016). Opere che, insieme a 
tutte le altre in esposizione (in que-
sto che è stato tra gli appuntamenti 
di maggior prestigio nel panorama 
espositivo italiano di quest’anno), 
bene si sono armonizzate nella sug-
gestiva ambientazione delle “Case 
Romane del Celio”, confermando i 
notevoli risultati espressivi raggiunti 
da Anna Romanello nella sua lunga 
e significativa attività artistica, sor-
retta particolarmente da un insieme 
poderoso di colori dai toni caldi e dai 
tratti sicuri. Ed è – a mio giudizio – 
questo affascinante cromatismo che 
da piena luce all’insieme creativo 
così da attrarre immediatamente 
l’osservatore attento.
Anna Romanello è, dunque, un’at-
tenta e puntuale ricercatrice, così 
com’è – al tempo stesso – studiosa 
di un fenomeno. Essa, infatti, riesce 
a mettere in pratica un’ottima e al-
quanto significativa polivalenza di 
competenze.
Quanto alla mostra nella Capitale 
possiamo dire, infine, che è stata di 
notevole interesse sia per la qualità 
che per la novità delle opere presen-
tate (tutte inedite), in grado quindi 
di confermare (se non addirittura 
superare) i successi delle ultime pre-
cedenti. 

Brevi cenni biografici di 
Anna Romanello
artista-performer 

Nata a Corigliano Calabro, 
dopo gli studi all’Accademia 
di Belle Arti di Brera a Milano 
si trasferisce a Parigi, all’Ecole 
Nationale Supérieure des Beaux-
Arts e sperimenta nuove tecniche 
all’Atelier 17 di S. W. Hayter 
con artisti e incisori di fama 
internazionale. Ritornata a Roma 
lavora alla Calcografia Nazionale e 
dal 1972 insegna nelle Accademie 
di Belle Arti. 
Dal 1986 è docente di Tecniche 
dell’Incisione dove sviluppa nuove 
tecniche di stampe calcografiche 
a colori simultanei e collages 
fotografici. Edita numerosi libri 
d’Artista in Italia e in Francia. 
Attualmente è Docente di Tecniche 
dell’Incisione all’Accademia di 
Belle Arti di Roma. 
Numerose sono le sue mostre 
e performances. Tra le più 
importanti ricordiamo: Parigi, 
Centre Georges Pompidou per il 
“IIe Manifeste du Livre d’Artiste”; 
“Parcours” al festival d’Avignone, 
Ljubljana; “21th International 
Biennal of Graphic Art”; Istituto 
Italiano di Cultura di Vancouver 
e Vienna; Museo del Presente 
Rende; Galleria Arte Viva, Parigi; 
galleria Ninni Esposito Arte 
Contemporanea, Bari.
Le sue opere sono in numerose 
gallerie e collezioni private e 
pubbliche tra cui: The British 
Museum Londra; Biblioteca 
Nazionale Parigi; Biblioteca 
Nazionale Praga e Bratislava; 
Calcografia Nazionale Roma.  Ed 
inoltre nel Museo “E. Caraffa de 
Cordoba”, Argentina; Biblioteca 
Nazionale di Firenze; Biblioteca 
Comunale Soriani di Milano; 
Museo d’Arte  Moderna, Bari; 
“Kharkiv Arts Museum”, Kharkiv 
(Ucraina); Museo dell’Arte 
dell’Otto e Novecento (MAON), 
Rende; Museo Civico “Ala 
Punzone”, Cremona.

Opere pubbliche realizzate:
Parigi - Decorazione Bahlsen SA
Parigi - Decorazione Bibliothèque 
Culturelle du ministère des 
Affaires Sociales de la Santé et 
de la Ville Parigi - Decorazione 
dell’Aeroporto di Parigi Orly Sud
La sua attività artistica è stata 
recensita su numerosi cataloghi, 
giornali e riviste. 
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E’ possibile costruire una 
Amministrazione aperta?
di Sandrino Fullone

E’ a tutti noto che il rapporto tra la 
Pubblica Amministrazione ed i cit-
tadini per una serie di motivazioni 
si presenta abbastanza complesso e 
contraddittorio.
Ciò alimenta la sfiducia verso le 
istituzioni e di chi le rappresenta, 
inducendo i cittadini all’antipoliti-
ca e all’astensionismo.
Fenomeni negativi sui quali la 
politica ed i massimi responsabili 
istituzionali poco si impegnano.
Per invertire tali tendenze gli am-
ministratori locali hanno degli 
strumenti capaci di innescare pro-
cessi di trasparenza, occasioni di 
autogoverno della cosa pubblica?
Negli ultimi anni molte disposizio-
ni normative e principi di efficacia 
ed efficienza hanno riguardato la 
Pubblica Amministrazione,tra cui 
i comuni.
Tra questi spicca la partecipazio-
ne procedimentale, la misurazione 
delle performance e la comunica-
zione pubblica, mentre necessita 
fare chiarezza sul fondamentale 
rapporto tra gestione e amministra-

zione. Quali sono i ruoli? Chiariti i 
ruoli degli operatori interni, infatti,  
il cittadino sa con chi rapportarsi.
Amministrazioni attente, quindi, 
devono lavorare per cambiare cul-
turalmente la P.A., in che modo?
Una risposta a questo interrogativo 
ha bisogno di una premessa poli-
tica: non ci potrà essere cambio 
culturale a prescindere dalla PAR-
TECIPAZIONE DAL BASSO e 
per fare questo è necessario che la 
democrazia sia uno strumento faci-
le e comprensibile a tutti.
Ed è su quest’ultimo aspetto, spin-
to dalla recente pubblicazione 
del Decreto legislativo n°97 del 
25/05/2016,  avente oggetto “Re-
visione e semplificazione delle 
disposizioni in materia di preven-
zione della corruzione, pubblicità 
e trasparenza” che intendo sof-
fermarmi per fornire alcune indi-
cazioni generali finalizzate ad in-
quadrare le principali innovazioni 
normative, così riassunte: ridefini-
zione e precisazione dell’ambito 
soggettivo di applicazione degli 
obblighi e delle misure in materia 

di trasparenza; razionalizzazione e 
precisazione degli obblighi di pub-
blicazione nel sito istituzionale.
Con il modello introdotto dal d.lgs 
n° 97/2016 il diritto di conoscibi-
lità generalizzata diviene la regola 
per tutti gli atti e i documenti della 
pubblica amministrazione indipen-
dentemente dal fatto che gli stes-
si siano oggetto di un obbligo di 
pubblicazione in amministrazione 
trasparente.
La partecipazione civica oggi non 
è più un optional, infatti il nuovo 
corso legislativo (vedi anche la 
legge 124/2015) affida al cittadino 
un ruolo diretto di intervento nella 
gestione della cosa pubblica.
L’accesso agli atti costituisce, or-
mai, un diritto soggettivo e non un 
semplice interesse legittimo, men-
tre da parte delle amministrazioni 
deve corrispondere un dovere di 
garanzia.
Il diritto alla conoscibilità genera-
lizzata diviene la regola per tutti 
gli atti e i documenti della Pubbli-
ca Amministrazione.
In tal senso indirizza l’art. 5, com-
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Apparecchi acustici   0983 201512 
Via M. Montessori - CORIGLIANO CALABRO (Cs)

PORTA APERTE alla NUOVA TECNOLOGIA per L’UDITO

ma 2 del d.gls 97/2016, attraverso 
due strumenti: l’accesso civico in-
tenso quale libertà di informazio-
ne e la disciplina degli obblighi di 
pubblicazione.
Contestualmente senza alcuna am-
biguità la normativa individua in 
modo chiaro competenze e adem-
pimenti in capo ai diversi sogget-
ti che a vario titolo operano nella 
pubblica amministrazione.
Infatti il comma 3 dell’art. 43 pre-
vede che “i dirigenti e/o i respon-
sabili di servizio ... garantiscono il 

tempestivo e regolare flusso delle 
informazioni da pubblicare ai fini 
del rispetto dei termini stabiliti dal-
la legge”; mentre il responsabile 
della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza ai sensi dell’art. 
43 “svolge stabilmente un’attività 
di controllo sull’adempimento da 
parte dell’amministrazione degli 
obblighi previsti dalla normativa 
vigente”.
Per certezza del diritto vale la pena 
richiamare l’attenzione sull’art.9 
del Dpr n° 62/2013, che contiene il 

nuovo codice di comportamento, il 
quale dispone che “ il dipendente 
assicura l’adempimento degli ob-
blighi di trasparenza previsti in 
capo alle pubbliche amministra-
zioni.... e il responsabile della pre-
venzione in competenze di “ stabi-
le controllo sugli adempimenti....
La casistica degli atti da pubblicare 
è abbastanza nutrita e non ritengo 
opportuno, per adesso, farne men-
zione per la complessità della ma-
teria. Tuttavia, rimando la questio-
ne ad un successivo articolo
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Come in tanti auspicavano, la 
città di Corigliano, su iniziativa 
della Giunta comunale, presiedu-
ta dal sindaco Giuseppe Geraci, il 
18 agosto u.s., ha deliberato all’u-
nanimità di intitolare ad Enzo 
Viteritti (1950-2013), giornalista 
e scrittore, la Sala Lettura della 
Biblioteca Comunale “Francesco 
Pometti”, che lo stesso Viteritti 
diresse egregiamente per oltre un 
trentennio.
Il 27 ottobre u.s., nello storico 
complesso architettonico della 
Riforma, nuova e definitiva sede 
della Biblioteca Comunale di 
Corigliano, gremito di tantissimi 
amici ed estimatori di Enzo, oltre 
che dai suoi familiari, si è svolta 
una riuscita cerimonia di ufficia-
lizzazione della sopracitata intito-
lazione, con la partecipazione del 
sindaco della Città e dell’asses-
sore alla Cultura, prof. Tommaso 
Mingrone.  
La manifestazione, voluta e or-
ganizzata dall’Amministrazione 

Intitolata ad Enzo Viteritti la sala 
lettura della biblioteca comunale

La Sala era affollata da un pubblico 
attento e partecipe, che ha manifestato 
stima e affetto al compianto direttore, 
di cui tutti ricordano il tenace ed 
instancabile impegno culturale a favore 
della Città e la lunga attività giornalistica

Comunale, è iniziata con due 
interventi introduttivi, il primo 
dell’assessore Tommaso Min-
grone, il secondo del sinda-
co  Giuseppe  Geraci. Entrambi 
hanno avuto parole di apprezza-
mento e di stima nei confronti 
della personalità e dell’opera del 
compianto giornalista e scrittore 
Enzo Viteritti, che diresse per 
trent’anni la struttura bibliote-
caria coriglianese.  Mingrone ha 
ricordato la sua lunga amicizia e 
frequentazione con Enzo e con 
la moglie Valeria, risalente al pe-
riodo universitario a Bologna, e 
proseguita  negli anni successivi  
con la stima e l’affetto di sem-
pre. Il sindaco Geraci ha rimar-
cato la sua onestà intellettuale e 
la sua grande professionalità di 
funzionario comunale, che fu 
alla base della sua decisione di 
affidargli  la dirigenza del setto-
re  Pubblica Istruzione e Cultura.  
E’ seguita un’ampia e documen-
tata relazione dello storico Fran-

co Liguori, grande amico di Enzo,  
redattore assiduo della rivista “Il 
Serratore” per l’intero arco ultra-
ventennale della sua pubblicazio-
ne. Liguori ha ripercorso tutto l’i-
tinerario di giornalista e scrittore 
di Enzo, da “Diario” a “Tribuna”, 
dal “Serratore” ai libri su Coriglia-
no, evidenziando il grande contri-
buto da lui dato alla crescita civile 
e culturale di Corigliano e della 
Sibaritide, anche come dinamico 
e instancabile animatore di innu-
merevoli e valide  iniziative cul-
turali. “I suoi libri su Corigliano e 
ancor più Il serratore” – ha detto 
Liguori – sono nati dall’amore per 
la sua città, per la quale Enzo stra-
vedeva, conoscendone a fondo le 
ricchezze naturali, paesaggistiche 
e storico-artistiche, dalle quali la 
città avrebbe potuto trarre, a suo 
avviso, grosse opportunità di cre-
scita e di sviluppo. Il “Serratore” 
è stato anche il motore di una serie 
di pregevoli  iniziative culturali di 
ogni genere, che hanno dato origi-
ne ad una sorta di piccolo rinasci-
mento coriglianese, i cui effetti si 
sentono ancora oggi, se pensiamo 
alla grande vivacità culturale che 
caratterizza da qualche tempo la 
vita cittadina”.
 Non sono mancati altri interven-
ti, che hanno fornito ulteriori te-



stimonianze di stima e di affetto 
nei confronti di Enzo Viteritti, 
oltre che  di grande apprezzamen-
to  per quanto egli ha fatto per la 
sua Città, da quello di Crescenzo 
De Martino a quello di Giovanni 
Torchiaro, da quello di Tina De 
Rosis a quello di Maria Brunetti 
e di Marinella Le Voci e, infine, 
dell’ex sindaco Armando De Ro-
sis.
 De Martino ha ricordato la lun-
ga amicizia e i rapporti di colla-
borazione culturale avuta con lui, 
evidenziandone il grande attacca-
mento alla sua Corigliano. Gio-
vanni Torchiaro ha dato un appor-
to del tutto originale alla serata di 
omaggio ad Enzo, recitando un  
divertissement da lui composto 
per l’occasione. 
Tina De Rosis, che ricopre oggi 
l’incarico comunale che fu di 
Enzo, ne ha ricordato la lunga 
affettuosa conoscenza e frequen-
tazione fin dagli anni della sua 
infanzia. Maria Brunetti, dell’as-
sociazione “Amici del Castello”, 
si è soffermata sulla sensibilità  
culturale e il concreto interessa-
mento  di Enzo per la salvaguardia 
e la valorizzazione dei beni stori-
co-artistici ed architettonici  della 
città, a cominciare dal Castello. 
Parole affettuose di stima e di ri-
conoscenza  hanno caratterizzato 
l’intervento di Marinella Le Voci, 
collaboratrice dell’ultimo periodo 
del Serratore, dove lei ha fatto le 
sue prime esperienze  di ricerca-
trice. Tutti hanno sottolineato la 
ricchezza umana e culturale della 
personalità di Enzo e il suo grande 
impegno per l’avanzamento civile 
del territorio, sottolineato anche 
da Armando De Rosis. E’ inter-
venuta, alla fine, anche la moglie 
Valeria Pappalardo, che, con evi-
dente commozione, ha ringraziato 
tutti per la bella manifestazione di 
affetto e di stima riservata al suo 
caro Enzo. Gli interventi sono 
stati inframezzati dall’esecuzione 
al pianoforte  di brani musicali, a 
cura del maestro Giorgio Luzzi. 
A conclusione della manifestazio-
ne  è stata scoperta la targa con la 
scritta “Sala Enzo Viteritti”, appo-
sta all’ingresso della Sala- Lettura 
della Biblioteca.

F. L. 17
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La ricerca storica non si ferma mai 
ed è spesso ricca di apporti signi-
ficativi all’approfondimento della 
conoscenza di uomini e fatti.
Un’interessante delibera del Decu-
rionato di Corigliano Calabro del 
4 luglio 1819 sprigiona una nuova 
luce sulla storia del Teatro della 
città ionica, nel corso dell’Otto-
cento.
Il 19 giugno 1819, il Sottintenden-
te di Rossano comunica al Sinda-
co che, per volere sovrano, sono 
stati stanziati 1000 (mille) ducati 
a favore del Comune di Coriglia-
no, per la costruzione di un nuovo 
Teatro.In seguito a tale lettera, il 
Sindaco, Francesco Persiano, con-

voca il Decurionato, per discutere 
di tale argomento il giorno 4 Lu-
glio 1819.
Il Decurionato, formato dalle in-
telligenze più vive della Città, vale 
a dire Leonardo Bomparola, Ferdi-
nando Ianni, Luca Garetti, France-
sco Saverio Patari, Ernesto Vietti, 
Vincenzo Valente, Giovanni Terzi, 
Cesare Severini, Giuseppe Mar-
chese, Nicola Malavolti, Giaco-
mo Saccoliti, Giovanni Malfitani, 
Giacinto Scorzafave e Domenico 
Alice, nel corso del dibattito, mo-
stra lungimiranza e senso di grande 
responsabilità.
Poiché in città esiste già un Teatro, 
ubicato all’interno dell’edificio 
municipale (attuale Sala del Consi-
glio Comunale), nel cuore del Cen-

tro Storico, il Decurionato ritiene 
doveroso ed utile riattare il Teatro 
esistente, da anni quasi inservibile, 
e, conseguentemente, procedere 
alla costruzione del nuovo Teatro. 
Saggia decisione, condivisa, giac-
ché il completamento del nuovo 
Teatro richiederebbe tempi lunghi: 
in pratica, parecchi anni, durante i 
quali verrebbe a mancare il com-
modo di detto Teatro e di un onesto 
divertimento della Comune, ossia 
della Comunità coriglianese.
Il Decurionato, dunque, decide di 
procedere alle riparazioni neces-
sarie del Teatro già esistente (tale 
Teatro era stato costruito tra il 
1765 ed il 1770; vedi Mondiversi 
n.1-2010 pp.24-25), e di impiegare 
quello che avanza dei 1000 ducati 
alla costruzione del nuovo teatro.
A questo punto, il lettore si chiede-
rà: ma dove dovrà sorgere il nuo-
vo teatro? Ebbene, il Decuriona-
to, dopo un’attenta perizia redatta 
dall’Arch. Andrea Villacci di Co-
senza, individua nell’ex-convento 
dei Riformati i locali adatti ad 
ospitare il nuovo Teatro, ormai una 
necessità assoluta per una Città in 
continua espansione demografica.
Tale notizia storica dà nuova luce 
alla storia del teatro locale. Dal-
la delibera suddetta si evidenzia 
chiaramente che, già nel 1819, i 
responsabili della cosa pubblica 
decidono di creare un Teatro all’in-
terno del convento della Riforma 
(come è noto, ciò diventerà realtà 
solo nel 1894; il teatro verrà inti-
tolato Principe di Napoli, in ono-
re dell’erede al trono d’Italia, il 
futuro re Vittorio Emanuele III). 
In effetti, il ritorno dei padri Ri-
formati nel convento, nel corso del 
1822, rimanderà di oltre 70 anni la 
costruzione di un nuovo teatro in 
Corigliano.
è utile ricordare, quindi, che i lo-
cali dell’attuale Teatro, intitolato 
a Vincenzo Valente, rappresentano 
per i padri della Città, sin dal 1819, 
la struttura più idonea ad ospitare 
un Teatro degno di tale nome.
A tale delibera e a tale lungimi-
rante visione civile e culturale si 
rifaranno, dunque, gli amministra-
tori locali, nei decenni successivi 
all’Unità d’Italia.

di Enzo Cumino

Nuova luce sul 
Teatro a Corigliano



Lo scorso agosto, la Fidapa (fede-
razione italiana donne arti profes-
sioni  affari) sezione di Corigliano 
ha partecipato alle manifestazioni  
comunali “Città del Castello duca-
le estate 2016”, con due itinerari 
guidati alla scoperta  del patrimo-
nio storico artistico; il primo nel 
borgo marinaro di Schiavonea e il 
secondo nel  borgo medievale  di 
Corigliano. Mediante  questi  iti-
nerari la Fidapa si propone di con-
tribuire a valorizzare il territorio 
con la promozione dei  monumenti  
architettonici  che costituiscono  la 
bellezza del nostro passato, attra-
verso la storia che  raccontano. A 
Corigliano il percorso prevedeva 
una passeggiata intra moenia alla 
scoperta dei palazzi nobiliari co-
struiti sulla cinta muraria, oltre che 
le chiese attorno al Castello. E’ sta-
ta un’escursione ben riuscita per il 
gruppo che l’ha seguita e per le ap-
profondite informazioni  storico-
artistiche fornite sul Castello du-
cale, sulle case nobiliari, sui perso-
naggi illustri, immortalati nella to-
ponomastica  delle vie. Purtroppo 
un episodio della nostra escursione  
ci ha lasciato  l’amaro in bocca. 
Arrivati in un  angolo tra i più belli 
dell’antica Corigliano, nel  largo 
tra la chiesa di Santa Chiara e la 
Scalilla, con sullo sfondo il magni-
fico Castello ducale, ci siamo fer-
mati ad illustrare la chiesa di S.ta 
Chiara partendo  dal Convento del-
le  Clarisse, monache di clausura 
vissute a Corigliano per tre secoli. 
Abbiamo ammirato la facciata del-
la chiesa tardo barocca. Il grande 
portale con eleganti decori laterali 
e un fantasioso sovraporta in ro-
coco sotto il finestrone,  le paraste 
con capitelli compositi, i due ovali 

Inaspettato “degrado”
nella chiesa di Santa Chiara
di Rosa Casale Cardile* con le immagini di S. Francesco e 

S.Chiara, in alto un timpano con 
pinnacoli, il tutto molto apprezza-
to dai critici d’arte. Siamo entrati 
nella chiesa, aperta a richiesta, si-
curi di poter  fruire della bellezza 
dei  capolavori di artisti meridio-
nali come Menzele, Colimodi, Co-
stantini . Ma mentre  guardavamo 
intorno per riconoscere tra l’altro 
i dipinti della Sacra Famiglia, del 
Redentore infante, la pala seicen-
tesca della Madonna degli Angeli  
fummo colpiti dallo  stato di ab-
bandono in cui si trovava la chie-
sa. Avanzando verso il presbiterio 
e  volgendo lo sguardo verso l’alto, 
per contemplare il dipinto mura-
le  del  Miracolo di Santa Chiara 
contro i Saraceni, rimanemmo sbi-
gottiti nel vedere  colombi in volo. 
Una sensazione di sconforto  toccò 
il culmine quando ci avvicinammo 
all’Altare maggiore per ammirare 
il paliotto ad intarsio in scagliola, 
realizzato da maestranze napoleta-
ne e tanto decantato dagli studiosi. 
Uno spettacolo di degrado si offrì 
ai nostri occhi. L’alta cancella-
ta in ferro lavorato, con i pavoni 
in bronzo dorato, della balaustra 
tutta spalancata in malo modo, il 
pavimento manomesso, distrut-
to. Al  posto delle maioliche delle 
riggiole tipiche del  seicento, un 
mucchio di calcinacci sotto l’al-
tare irriconoscibile. Molte di noi,  
guide del gruppo Fidapa,  deluse e 
sconcertate ci siamo poste alcune 
domande. Saranno stati  vandali o 
criminali a fare tanto oltraggio in 
un ambiente sacro?  Ma come han-
no fatto ad entrare questi balordi? 
Eppure la porta della chiesa rimane 
da più di un decennio  chiusa con 
un grosso catenaccio! Da una fonte 
autorevole arriva  un’informazione 
secondo la quale la chiesa di San-

ta Chiara sette otto anni addietro è 
stata oggetto di restauro, finanziato 
con fondi europei tramite la Re-
gione Calabria. Ma i lavori furono 
interrotti  in quanto, invece di pro-
cedere al recupero del monumento, 
se ne demolivano le modanature 
della facciata, tipici decori stilistici 
dell’arte seicentesca.  Furono ri-
mossi ponteggi e le impalcature e 
fu abbandonata la chiesa al suo de-
stino. Nessuna protesta contro chi 
doveva vigilare e non lo fece. Un 
successivo sopralluogo  registrò lo 
stato di degrado  del  pavimento 
del presbiterio, e in più  la porta in-
tercomunicante con l’ex convento, 
a destra dell’altare maggiore, vici-
no la famosa ruota di legno degli 
esposti, sfondata. Come si spiega 
tanta superficialità e tanta mancan-
za di professionalità nel restauro di 
un capolavoro artistico? Di questo 
passo, che ne sarà del  patrimonio 
architettonico del nostro centro sto-
rico?   Noi  donne della Fidapa non 
ci rassegniamo all’atteggiamento 
fatalista e assolutorio del senso 
comune.  Dopo aver studiato la in-
teressante storia delle monache di 
clausura, e aver compreso il loro 
ruolo di rilievo nella vita religiosa, 
economica e sociale di Corigliano, 
il loro  incondizionato amore per 
il bello artistico, realizzato nella 
chiesa di Santa Chiara, per la glo-
ria della loro protettrice, vorremmo 
“adottare” questo monumento per  
tentare di  strapparlo all’incuria 
degli uomini e all’oblio del tem-
po. L’ impegno e l’intraprendenza 
delle nostre Clarisse dimostrati 
nella gestione del  monastero per 
la conservazione dell’opera  e per 
l’educandato delle fanciulle  sono 
un  vero lascito di modello educati-
vo per tutti,  soprattutto per le gio-
vani  generazioni.  Come Fidapa  
intendiamo formare un movimento 
di opinione aperto ad altre associa-
zioni e a quanti abbiano a cuore 
il futuro del centro storico. dopo 
aver promosso contatti con con gli 
enti istituzionali laici e cattolici 
interessati, consultato personaggi 
esperti a livello nazionale,  al fine 
di avviare una discussione seria sul 
recupero dei beni ambientali. I fi-
nanziamenti finalizzati allo scopo 
esistono. Che siano utilizzati con 
scienza e coscienza. Siamo certi 
che l’ingente patrimonio storico 
artistico di Corigliano ben recupe-
rato attirerà certamente un nuovo 
turismo, quello di qualità, risorsa 
economica da non sottovalutare.

*Consigliera 
FIDAPA
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Caratteristica tipica del centro sto-
rico di Cariati è quella di essere 
ancora, unico centro in Calabria, 
interamente racchiuso da una cinta 
urbica in buono stato di conser-
vazione, le cui origini risalgono 
all’epoca della dominazione bi-
zantina in Calabria. Ai Bizantini, 
in realtà, si deve la prima fortifi-
cazione della collina sulla quale 
insiste il borgo medievale, mentre 
le mura che oggi vediamo, con i 
suoi otto torrioni, sono state edi-
ficate nel  XV secolo, utilizzando 
le preesistenze bizantine. Sono 
mura che risalgono, quindi , al 
periodo aragonese, allorquando il 
paese era un feudo della potente 
famiglia dei Ruffo- Marzano.  Si 
deve proprio alla munificenza del-
la famiglia Ruffo e, in particola-
re, della principessa Covella, che 
per Cariati ebbe una particolare 
predilezione, tanto da fissarvi la 
sua residenza,  il consolidamento 
del vecchio kastron bizantino di 
Cariati, con l›edificazione di una 
cinta muraria bastionata, costruita, 
con ogni probabilità, sulle fonda-
menta della fortezza bizantina.

Fu edificata nel XV sec., su preesistenze 
bizantine, dai Ruffo e dagli Spinelli, 
feudatari della cittadina ionica ed 
è la meglio conservata in Calabria

La cinta muraria medievale di Cariati

La cinta muraria quattrocentesca, 
inframezzata da otto torrioni, alcu-
ni di forma semicircolare ed altri 
poligonali, dà al paese appollaia-
to sulla collina in vista del mare, 
l’aspetto suggestivo di   un “borgo 
turrito” medievale, ed è la meglio 
conservata di tutta la regione. Con 
i suoi bastioni di blocchi cordonati, 
i torrioni tronco-conici e poligona-
li, le cortine protezionali ampliate 
verso il mare, la cinta urbica ca-
riatese s’ispira al principio difen-
sivo della “muraglia bastionata”, 
molto seguito nel XV secolo dagli 
architetti militari aragonesi, come 
Francesco di Giorgio Martini, che 
progettò i castelli di Castrovillari, 
di Crotone e di  Corigliano. Il ma-
teriale col quale sono state costru-
ite le mura di Cariati,  è  costituito 
principalmente da ciottoli di fiume, 
ma non mancano i blocchi di pie-
tra squadrata, insieme a frammenti 
di laterizi e a blocchi di arenaria, 
quest’ultimi usati per la costruzio-
ne delle feritoie. I cordoli che divi-
dono la scarpa dal tronco della cin-
ta muraria  e delle torri, sono  stati 
realizzati con mattoncini in cotto, 
arrotondati su un lato, che fanno un 

bell’effetto cromatico. Per Fran-
cesca Martorano, studiosa delle 
architetture militari in Calabria, ti-
pologicamente, le mura di Cariati 
e le sue torri si possono colloca-
re tra la fine del Quattrocento e la 
prima metà del Cinquecento, ma 
la loro realizzazione  dovette av-
venire in più fasi.  Non si conosce 
il nome dell’architetto-progettista, 
ma dovette trattarsi, come dimo-
stra l’imponenza della costruzio-
ne, di un abile ingegnere militare 
esperto  nella progettazione di ap-
prestamenti difensivi, al servizio 
degli Aragonesi, che tanti castelli, 
torri e cinte  murarie  eressero in 
tutto il Regno di Napoli, a difesa 
delle zone costiere , bersagliate , a 
quel tempo, dalle incursioni della 
pirateria turco-barbaresca. La cor-
tina cinge tutto il borgo arroccato 
sulla collina e si estende per circa 
un kilometro di lunghezza; è pri-
va di merlature e intervallata da 
otto bastioni, collocati nei punti 
nevralgici dell’apparato difensivo. 
L’accesso principale al borgo for-
tificato era assicurato, originaria-
mente, da una porta monumentale, 
collocata sul lato orientale della 
cinta urbica, quello  che guarda 
verso il mare ( e perciò detta “por-
ta marina”), nella zona denomina-
ta nel dialetto locale  Pilè.  Lì si 
ergeva un ponte levatoio, tanto è 
vero che ancora oggi, a distanza 
di secoli, quel luogo è ancora in-
dicato dai cariatesi  con l’espres-
sione “’U pontu”, cioè “il ponte”. 
Una seconda porta di accesso alla 
città (la “porta di suso”, cioè “di 
sopra”, come è chiamata negli 
antichi documenti), si trovava sul 
lato della cinta urbica che guar-
da verso Terravecchia, sito oggi 
denominato “Porta Pia” o “Ponte 
Nuovo” (probabilmente perché 
anche qui, come al Pilè, c’era ori-
ginariamente un fossato e un ponte 
levatoio). I torrioni sono costru-
zioni molto massicce, conformate 
nella parte bassa, per offrire il mi-

di Franco Liguori
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nor bersaglio possibile all’offesa 
delle bombarde. All’interno, gli 
spazi utili, raggiungibili attraverso 
ripide scalette, sono molto ridotti, 
larghi quanto basta per consentire 
il movimento delle guardie che vi 
sostano per vigilare su eventuali 
attacchi provenienti dal mare, ai 
quali rispondono col tiro delle ar-
tiglierie, infilando le punte dei loro 
cannoni attraverso le feritoie, che 
ancora oggi si vedono  sia all’inter-
no che all’esterno dei torrioni. Le 
otto torri o bastioni si differenzia-
no tra loro per dimensioni, forma 
e stato di conservazione; quattro 
sono di proprietà del Comune ed 
altre quattro appartengono a priva-
ti. Il torrione meglio conservato è 
quello denominato «Torrione de-
gli Spinelli», perché fatto costruire 
dagli Spinelli, principi di Cariati, 
durante il periodo del vicereame 
spagnolo (prima metà del XVI se-
colo), a difesa della loro dimora, 
che  era ubicata là dove ora c’è il 
palazzo Venneri, costruito nell’Ot-
tocento sulle sue rovine, ed oggi 
adibito a sede del Municipio. Nel 
corso di recenti lavori di restauro 
di un tratto della cinta urbica quat-
trocentesca, quello sottostante al 
Municipio e prospiciente il mare, 
il torrione degli Spinelli, è stato re-
cuperato e reso accessibile anche 

nella sua parte interna.  Poco si sa 
dell’interno degli altri torrioni, per-
ché sono mancate, negli anni, inda-
gini esplorative di studiosi o arche-
ologi, che ne svelassero i segreti. 
Pare, comunque, che ciascuno di 
essi era dotato di una “piazzuo-
la” alla sommità, per la manovra 
delle artiglierie destinate al fuo-
co offensivo, mentre all’interno, 
in anguste “casematte” munite di 
feritoie, erano ospitati i pezzi de-
stinati al tiro di fiancheggiamento, 
cioè al tiro difensivo di protezione 
delle mura. I vani sotterranei dei 
torrioni, attualmente murati e inac-
cessibili, dovevano servire, pro-
babilmente, anche come depositi 
di armi  e come luoghi di rifugio 
nei momenti di pericolo, né si può 
escludere che dei camminamen-
ti segreti collegassero tra loro  gli 
stessi  torrioni. L’ apprestamento 
difensivo di Cariati, nonostante 
i danni subiti , negli anni, da vari 
episodi di abusivismo edilizio che 
ne hanno deturpato, in alcuni pun-
ti, la bellezza, resta un raro esem-
pio  (unico in Calabria !) di  cinta 
urbica medievale, il cui  paramento 
murario in pietra si presenta con-
tinuo lungo tutto il suo perimetro 
e in tutta la sua imponenza. Uno 
studioso calabrese degli inizi del 
Novecento, Gaetano Gallo, nel 

visitare la fortezza di Cariati, pen-
sando ai feudatari che hanno do-
minato sulla cittadina e ai quali 
si deve la fortificazione del bor-
go medievale, i Ruffo prima (XV 
secolo) e gli Spinelli dopo (XVI-
XVII), ebbe a definirla in un suo 
articolo: “la formidabile rocca dei 
Ruffo e degli Spinelli”. A distanza 
di secoli, il vecchio borgo con la 
sua cinta muraria quattrocentesca, 
notata e segnalata dai numerosi 
viaggiatori del Grand Tour che 
l’hanno visitata tra Settecento e 
Ottocento, affascina ancora oggi il 
turista, e non solo. Nel 2002 l’AN-
CI  (=Associazione Nazionale Co-
muni d’Italia), ha inserito il borgo 
fortificato di Cariati nella ristretta 
rosa dei Borghi più belli d’Italia, 
una sorta di club di prestigio che 
riunisce i centri d’Italia, piccoli e 
grandi, che si segnalano unanime-
mente per la loro storia e le loro 
bellezze architettoniche, artistiche 
e paesaggistiche. In considerazio-
ne della peculiarità del suo centro 
storico e del suo discreto stato di 
conservazione, a Cariati hanno 
dedicato ampi servizi illustrativi 
delle sue risorse  storico-artisti-
che e delle sue bellezze naturali, 
prestigiose riviste specializzate, 
come Bell’Italia e Plein Air  (nel 
2000), Mytos (2005).
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Il più grande spreco nel mondo 
è la differenza tra ciò che siamo 
e ciò che potremmo diventare. 
(Ben Herbster)
Il mutamento radicale dell’arte 
contemporanea italiana è avvenu-
to in modo progressivo a partire 
dagli anni Cinquanta, del secolo 
scorso, con un cambiamento cre-
scente verso lo sperimentalismo.
L’artista  già con un ruolo intellet-
tuale, ne assume piena coscienza 
e, con una precisa volontà di ba-
sarsi esclusivamente e incondizio-
natamente sulle sue capacità gno-
seologiche  senza essere influenza-

di Carmine Cianci to né da scuole, né da interferenze 
commerciali, inizia a seguire una 
vera e propria evoluzione artistica 
e culturale, creando nuovi movi-
menti, quindi andando contro cor-
rente rispetto a quelli precedente-
mente nati.
 Oggi, purtroppo, il prodotto di 
molti artisti è ad un punto morto 
e l’artista stesso, attraverso le sue 
creazioni, non è più vitale: vie-
ne piuttosto esposto attraverso le  
tante compiacenti istituzioni inte-
ressate solo a  tastare e sondare il 
mercato con il compiacimento del 
pubblico,  condizionandolo  non a 
sviluppare nuove  tematiche, ma 
“costringedolo” a speculare sul 

suo operato. Di conseguenza,  l’ar-
tista segue solo ed esclusivamen-
te una logica, una sola corrente: 
quella del successo economico.  
Senza citare nomi di artisti, basti 
guardare quanti  si sono specia-
lizzati nelle variazioni delle loro 
rappresentazioni; i temi trattati 
sono sempre gli stessi, senza che 
venga apportata  alcuna evoluzio-
ne di rappresentazione, ma soltan-
to qualche blanda modifica,  per 
compiacere l’esigenza di una certa 
committenza. 
Viceversa, l’artista,  a mio modo 
di vedere, dovrebbe esprimere lo 
spazio che lo circonda, dovrebbe 
vivere intensamente  la realtà e il 
suo tempo e, con la sua sensibilità, 
dovrebbe andare oltre gli schemi 
comuni, poiché coglie prima de-
gli altri (o dovrebbe, per lo meno) 
gli svariati aspetti delle molteplici 
problematiche esistenziali, pro-
ponendoli attraverso lavori com-
plessi, con oggetti concreti,  gesti, 
scrittura, materiale diverso, e an-
cora con simboli, con assemblag-
gi, con istallazioni, con video, ecc. 
ecc. .
 Il ruolo dell’artista allora diver-
rebbe magico: creerebbe a quel 
punto un nuovo linguaggio,un 
nuovo modo di esprimersi e di 
esporre, facendo nascere una nuo-
va filosofia di vita. Ed è per questo 
che le opere artistiche finirebbero 
sempre per essere provocatorie, 
perché l’artista è ed ha un modo di 
ribellarsi ad una società, che tende 
ad appiattire tutto .
Oggi il pubblico resta disorienta-
to di fronte alle opere contempo-
ranee,  perché, di base, non ha un 
linguaggio critico specifico dei 
fenomeni artistici contemporanei 
e può solo tentare di analizzare 
l’opera d’arte con una visione e un 
linguaggio purtroppo non adegua-
ti.
Per superare questo gap e colmare 
questa lacuna, sarebbe opportuno 
instaurare un rapporto dialetti-
co, uno stato di incontro tra arte 
e pubblico, uno scambio di rela-
zioni, senza mai accondiscendere  

L’artista e il suo tempo
I MoNdIVERSI dEGLI ARTISTI
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alle condizioni dettate da un certo 
compiacimento:  l’arte è uno spa-
zio speciale per sviluppare nuovi 
immaginari, uno spazio di egoi-
smo e tensione per la creatività 
dell’artista e ciò è necessario per 
la sua  genialità e la creazione di 
nuovi linguaggi e nuove temati-
che. L’immaginario dell’artista è 
fuori da ogni schema precostituito 
ed è una forma estetica che deve 
prendere vita e confrontarsi con la 
realtà per trasfigurarla, scavalcarla 
e non uniformarsi ad essa, come 
dicevo prima, per essere una sem-
plice spiegazione o semplice  re-
torica.
L’artista vive il territorio, in ma-
niera critica, e lo sviluppa con un 
processo creativo nelle sue speri-
mentazioni, nelle quali giocano 
vari componenti intuitive e razio-
nali. In questo gioco, si inserisce 
appunto un contesto spaziale, 
generando contenuti autonomi e 
indefiniti, proprio come lo spazio  
che è stato concepito concettual-
mente. 
Bisognerebbe, a mio avviso, svin-
colarsi dalla mera retorica e  cer-
care nella sperimentazione vera lo 

sviluppo dell’arte 
contemporanea, 
perché la nostra 
società è condizio-
nata soprattutto dai 
mezzi di comuni-
cazione e diffusio-
ne, quindi  è ricca 
di impulsi che agi-
scono talvolta in 
maniera positiva, 
ma molte volte an-
che in maniera ne-
gativa.
 Nella sperimen-
tazione artistica, 
non è possibile 
prescindere da 
un’occhiata rivolta 
all’attuale aspetto e 
alla trasformazione 
della nostra civiltà, 
perché essa ne fa 
parte in quanto il 
mondo è in continua 
trasformazione. Questa trasfor-
mazione l’artista la vive acuta-
mente con angoscia e se ne libera 
concretizzando nuove creazioni. 
Ricollegando questa mia conclu-
sione alla citazione iniziale, l’au-

gurio è quello di lasciare alla libera 
espressione dell’artista le creazioni 
che nascono dalle sue mani e dal 
suo ingegno, senza che si sprechi 
quello che lo stesso artista è o po-
trebbe diventare.



ITINERARI dA VALoRIzzARE 

di Cosimo Esposito e Antonio Ida
Il percorso che descriviamo in 
questo numero va dalla chiesa del 
Patire (in comune di Rossano) alla 
località Cozzo del Pesco e corre 
su un crinale parallelo al corso del 
torrente Cino, come è visibile nel-
la cartina geografica allegata. 
Si arriva in auto al punto di par-
tenza;  per un primo tratto di 4400 
metri si percorre la strada provin-
ciale che dal Patire porta in Sila; 
poi, girando a destra, ci si adden-
tra in località Cozzo del Pesco e 
dopo altri 1000 metri circa ci si 
trova in un luogo delle meraviglie. 
Il percorso effettuato dal nostro 
gruppo richiede un minimo di al-
lenamento, in quanto oltre alla 
lunghezza di circa 12 km com-
plessivi tra andata e ritorno c’è da 
superare un dislivello comples-
sivo di circa 550 metri; tutto ciò 
richiede un tempo di almeno tre 
ore di camminata (senza correre) e 
comporta un consumo energetico 
di circa 1200 chilocalorie per una 
persona di 80 kg. I primi 4400 me-
tri sono asfaltati ma per gran parte 
sono percorribili su terra (al bordo 
strada); questo primo tratto, in cui 
si sale da una quota di 602 metri a 
una di 640, è completamente im-

Percorso dal Patire a Cozzo del Pesco
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merso in un bosco, molto vario e 
con alberi molto alti,costituito per 
lo più da querce, pini e castagni e 
in molti punti mostra dei suggesti-
vi panorami con vista sulla costa; 
si incontrano begli esemplari di 
corbezzoli con in bella mostra i 
frutti che in questo periodo vanno 
dal colore verde al gialloe al rosso.
Il secondo tratto immerso anch’es-
so in un fitto bosco, tutto in terra 
battuta, dopo circa ottocento me-
tri si biforca in due stradine, con 
buoni cartelli di segnalazione; la 
prima, a sinistra porta verso alberi 
monumentali di castagno di oltre 
cinque secoli di età e dall’aspetto 
incantevole; la seconda, a destra, 
porta  verso punti di osservazione 
del torrente Cino con belle viste 
panoramiche. E’ da osservare che 
tutti i tratti dell’intero percorso 
sono tenuti in buono stato di ma-
nutenzione e di pulizia.Lungo 
l’intero percorso abbiamo trovato 
numerosi raccoglitori di funghi. 
Per non scoraggiare i camminatori 
più pigri o meno allenati si evi-
denzia che il primo tratto di 4400 
metri si può accorciare a piacere 
salendo con l’auto più su rispetto 
alla chiesa del Patire e lasciandola  
in una delle tante piazzole di cui il 
tratto è dotato; si ribadisce che il 
tratto più spettacolare è quello in 
terra battuta sopradetto e vale la 
pena percorrere anche solo questo 
per una lunghezza complessiva di 
circa due chilometri. Le coordina-
te geografiche, con riferimentoalla 
cartina allegata, sono per l’ INI-
ZIO 39° 34’ 18,01” di latitudine 
Nord e 16° 34’ 15,07” di longi-
tudine Est e altitudine 602 metri; 
per la FINE sono 39° 32’ 22,60” 
di latitudine Nord e 16° 33’ 53,53” 
di longitudine Est e altitudine 975 
metri.
Si ricorda a chi fosse interessato 
che le passeggiate si faranno con 
regolarità ogni domenica, con 
tempo buono, con  partenza alle 
8,15 dal numero 25 di via Nazio-
nale allo Scalo di Corigliano.
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In Europa (sua patria cultura-
le adottiva; era nato in Argenti-
na), dopo i primi riconoscimenti 
in Spagna, Borges trova grande 
accoglienza, come narratore, in 
Francia. In Italia apparirà dalla 
metà degli anni ’50: sarà Franco 
Lucentini, per Einaudi, a tradur-
re Ficciones (Finzioni) nel 1955, 
che, unitamente a El Aleph (L’A-
leph, Feltrinelli, 1959), costituirà, 
fino a oggi, alimento energetico 
per il fior fiore dei suoi studiosi e 
lettori. Tuttavia, se non vogliamo 
smarrirci nel labirinto della sua 
sterminata produzione (poesie, 
racconti, saggi, lezioni, raccolte 
varie, articoli, liste, etc), per ten-
tare di capire l’intricato mondo di 
Borges è opportuno partire dalla 
fine: le cinque lezioni orali tenu-
te all’università di Belgrado nel 
1979 dal cieco assoluto che or-
mai era, pubblicate in volumetto 
lo stesso anno a Buenos Aires e 
da noi nel 1981 da Editori Riu-
niti col titolo Oral. Nelle cinque 
lezioni Borges sviluppa altrettanti 
argomenti, in forma prettamente 
orale, cioè mnemonica: Il libro, 
L’immortalità, Emanuel Sweden-
borg (il mistico svedese, diverso 
dagli altri), Il racconto poliziesco, 
Il tempo. Argomenti non connessi 
tra loro ma che sicuramente hanno 
influenzato il pensiero del nostro 
autore.
Ma perché è utile partire da qui, 
cioè dalla fine della produzione 
di Borges? Leggere, e studiare 
Borges, non è come leggere un ro-
manzo giallo (o forse - ce lo dice 
proprio lui - lo è): il suo mondo 

di Giovanni Torchiaro

Borges, l’ultimo umanista

letterario è un mondo 
di simboli e riferimen-
ti, spesso inquietanti (il 
labirinto senza uscita, 
il tempo che si esplica 
in più serie, l’immorta-
lità, i sentieri biforcan-
tisi all’infinito, giochi 
di specchio stordenti e 
invischianti, lo sdop-
piamento, il destino, la 
morte, etc): si resta ag-
grovigliati nella matas-
sa. Bisogna dipanarla; 
non lasciarsi stordire. 
Dunque è necessario un 
lavoro preventivo. Ma è 
possibile? Irretire il let-
tore è nelle intenzioni di 
Borges: farlo smarrire 
nel labirinto. Ma, il suo, 
è solo un fantasioso gio-
co sadico e disperante? 
Rispondere virtuosa-
mente a questa domanda 
significa capire Borges 

Libero da intralci interpretativi, guidato dalla passione, Giovanni Torchiaro ci accompgna in un viaggio nella let-
teratura d’autore: scrittori e opere contemporanei da conoscere attraverso la sola lettura. Non si tratta di semplici 
recensioni quanto di entrare in punta di piedi nelle storie, cogliendo l’emozione dei personaggi e la particolarità delle 
situazioni, suggerendo un nascosto livello narrativo.
Dedichiamo questo numero a Jorge Luis Borges (Borges), una delle voci più alte della letteratura del ‘900 non solo 
ispano-americana ma mondiale. 

“ogni volta che leggiamo un libro, 
il libro è mutato”

LABIRINTI dI CARTA
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(se mai è possibile capire Borges).
Il suo è un mondo fantastico 
(finzioni, appunto; e l’Aleph è, 
anch’esso, la più grossa finzione: 
un punto intangibile che contiene 
tutto!). Nella forma del racconto 
(propria, nella sua espressione ri-
uscita, dei grandi: v/, tra i pochi, 
L. Pirandello), Borges, supportato 
dalla sua immensa cultura/erudi-
zione generale, trastullato - si di-
rebbe - dalle frequenti e profonde 
incursioni in settori culturali poco 
conosciuti (il medioevo, l’islam, 
la patristica, le deviazioni eresio-
logiche, la cabbala, etc), parte da 
un’occasione peregrina ma artico-
lata: un antiquario turco, la vendita 
dell’Iliade di Pope, la lotteria a Ba-
bilonia, etc., storicamente inatten-
dibile, o non conosciuta, comun-
que poco verosimile, per svilup-
pare il suo mondo folklorico e fa-
voloso: ma le sue costruzioni non 
sono case degli spiriti o macondi: 
sono invece sofisticate avventure 
intellettuali con evidenti ambizioni 
filosofico-metafisiche.
Cadiamo nel labirinto, in un gioco 
intellettualmente perverso: la real-
tà si perde, è finzione, tutto è ca-
sualità, combinazione di elementi 
simili nel loro ripetersi all’infinito. 
Tutto è enigma, da scandagliare e 
scoprire, magari con la tecnica del 
“giallo” (Borges è anche questo: 
scrittore di romanzi polizieschi). 
Ed è, quello in cui cadiamo, non un 
mondo reale ma un mondo alterna-
tivo, quello delle non-regole, al-
trettanto rigorose e terribili dell’al-
tro; e la realtà combacia con quella 

finta affastellata nei libri.
E, dunque, ci troviamo nel mezzo 
di un gioco narrativo, divertente o 
inquietante ma pur sempre un gio-
co? E’ così che si consegna ai pro-

pri lettori Borges? Il suo lavoro è 
puro divertimento? un insieme gra-
tuito di relazioni sottili e intricanti? 
E il lettore, turbato, comunque di-
vertito, si accontenta di credere che 
il mondo di Borges (quell’universo 
che per definizione dello stesso 
autore non finisce qui) si esauri-
sca qui? O, forse, al di là di tutto 
ciò, è richiesto al lettore uno sforzo 
mentale e di fantasia  per guardare  
oltre il piccolo mondo che cono-
sciamo, oltre le nostre abituali pos-
sibilità? Ed è, quest’altra, solo una 
possibilità concettuale di nuove 
conoscenze o si intravvede, piut-
tosto, nell’opera di Borges - grazie 
alla particolare lingua che usa, e 
all’utilizzo sapiente della parola 
per dare realtà alle immagini e alle 
idee - l’affidamento di un compito 
immane all’uomo, per il “riscatto, 
sia pur parziale, dell’incomprensi-
bile …” (L’Aleph, nota del tradut-
tore, Francesco Tentori Montalto)? 
Se è così ci troviamo in un nuovo 
umanesimo: “Siamo (…) davanti a 
un umanista, forse all’ultimo; e si 
vuole intendere, qui, l’umanesimo 
che ha carità dell’uomo e del suo 
destino, e si prova a consolarlo” 
(ibid.).
Prima e dopo di Finzioni, L’Aleph, 
Oral, tutto il resto: le poesie dell’ul-
traista, le varie storie (dell’eternità, 
dell’infamia), racconti, interviste, 
etc. Leggiamoli. Ovvero: leggiamo 
e rileggiamo, perché “ogni volta 
che leggiamo un libro, il libro è 
mutato”; tale mutamento è dovuto 
ai (è merito dei) lettori: “I lettori 
hanno arricchito il libro” (Oral).



PERSoNAGGI dI uN TEMPo
Vincenzo Tieri, 
la formazione di un intellettuale
di Aldo Fusaro

Giornalista, scrittore, commediografo, 
regista e politico impegnato, Vincen-
zo Tieri nacque a Corigliano Calabro 
il 28 novembre 1895 da una famiglia 
del popolo con difficoltà economiche, 
ma unita e determinata ad affrontare 
le difficoltà della vita, facendo della 
cultura lo strumento per raggiungere i 
suoi obiettivi e migliorare le condizio-
ni umane e civile dei suoi componenti.
Egli, pur essendo sempre molto impe-
gnato, non dimenticò mai il suo paese 
di origine per le occasioni di crescita 
culturale e umana che gli aveva offer-
to.
Tieri si impegnò in molteplici campi, 
ottenendo sempre risultati positivi, fu 
giornalista di livello nazionale, com-
mediografo e regista di talento.
Il Nostro frequentò il ginnasio “G. Ga-
ropoli” di Corigliano Calabro e il liceo 
magistrale di Rossano dove conseguì 
il diploma di maestro elementare.
A Corigliano, per le sue eccellenti 
qualità di studente, si guadagnò la sti-
ma di Don Ciccio Dragosei, promoto-
re di iniziative culturali di alto livello 
ed educatore di giovani talenti che ac-
colse sempre presso di sé.
Dragosei chiamò V. Tieri a collaborare 
col suo periodico “il Popolano” di cui 
divenne, in breve, redattore, organiz-
zatore, tipografo e diffusore.
Il Periodico “Il Popolano” consentì a 
V. Tieri di arricchire e perfezionare la 
sua innata capacità di scrittore che gli 
consentiranno poi di spaziare in vari 
campi della cultura.
Tieri diventò il factotum di Dragosei: 
accoglieva gli attori che venivano a 
recitare al Teatro Valente, seguendoli 
nelle loro perfomance e apprendendo  
i segreti della recitazione e del gusto 
del pubblico.
Passò, dopo quest’apprendistato, alla 
composizione della sua prima comme-
dia, “Un Marito”, compose Sant’Am-
brogio e Lassammo fa’ a Dio, satira 
politica che pubblicò sul periodico 
cosentino “Fra Nicola”.
Seguirono poi la pubblicazione della 
commedia “Il Profumo del peccato” 
e la raccolta di poesia “La parabola 
dell’amore” .
Egli svolse l’attività di maestro, inse-
gnando in  una scuola di adulti dove 
manifestò le sue critiche verso un 
regno che si occupava poco e male 

dell’alfabetizzazione delle masse più 
povere e sfruttate.
V. Tieri, ad un certo punto della sua 
vita, sentì il bisogno di allargare i suoi 
orizzonti culturali  e realizzare il suo 
progetto di vita fuori dal paese nativo 
e dalla Calabria.
 Perciò, si trasferì  a Roma ,deciso, pur 
conscio delle difficoltà, a diventare un 
giornalista professionista.
Ebbe quasi subito  l’opportunità di di-
rigere e scrivere su  giornali di tiratura 
nazionale come “Il Tempo”, lavoran-
do con redattori del livello di Adriano 
Tilgher, uno dei più apprezzati critici 
teatrali che è ricordato, soprattutto, 
per i saggi scritti su L. Pirandello e V. 
Cardarelli, poeta e scrittore tra i più 
rappresentativi dell’900.
V. Tieri, pur continuando a fare il criti-
co drammatico, scrisse molte comme-
die per il grande pubblico, riscuotendo 
notevole successo in tutti i teatri ita-
liani.
Il decennio,  che va dal 1932 al 1942,  
fu il più proficuo e interessante tanto 
che le sue commedie più note furono 
tradotte e rappresentate anche all’e-
stero (Germania, Spagna e Argentina), 
raggiungendo successo di pubblico e 
critiche favorevoli.
Le commedie del nostro concittadino 
sono opere originali che raccontano 
le pene d’amore e complicano la vita 
degli esseri umani, a volte, condizio-
nate da psiche complesse e contorte: vi 
sono rappresentate donne tradite e tra-
ditrice, annoiate e opportunistiche ed 
uomini arroganti e incapaci di amare e 
di farsi amare.
Tieri compose una cinquantina di ope-
re, ma poche hanno resistito all’usura 
del tempo, tra esse, ricordiamo “Tai-
de”, adattata da M. Costanzo col titolo 
di “L’ Amore Impossibile” e  interpre-
tata magistralmente da suo figlio Arol-
do. La commedia rappresenta la storia 
di una donna labile ed istintiva che si 
fa guidare da un destino turpe e per-
verso e che si annulla come persona 
per sfuggire alla dura realtà della sua 
vita,  “Chirurgia Estetica” rappresentò 
la vanità delle donne, ma anche degli 
uomini, alla ricerca della perfezione 
fisica e della giovinezza eterna che 
spesso conduce a situazioni dramma-
tiche e a figure ridicole.
“Il Principe Upsor”, in cui, ci presentò 
un prof.re, resosi colpevole di un ten-

tativo di abuso sessuale nei riguardi 
di una allieva di un liceo della Roma 
bene dove chi avrebbe dovuto fare 
giustizia insabbia la verità per salvare 
il buon nome  della scuola.
Tieri ebbe grossi successi con opere 
come “Il Barone di Gragnano”, “Que-
sti Poveri Amanti”,  “Ingresso Libe-
ro”, “La logica di Shylock” e, altre, 
tanto da rivaleggiare, in qualche caso, 
col grande L. Pirandello.
Fu anche poeta e scrittore di varie no-
velle e del romanzo giallo “ Non l’uc-
cidete” che pubblicò a puntate su “Il 
Popolo di Roma”, riscuotendo succes-
so e apprezzamento dal vasto pubblico 
dei suoi lettori.
Nel 1944, aderì al Movimento politico 
“ L’uomo qualunque”, fondando, poi, 
col collega Giannini il giornale a cui 
fu dato lo stesso nome.
L’intento dell’Uomo Qualunque era 
quello di dare voce al popolo degli 
scontenti e a masse consistenti d’ita-
liani che non si sentivano ascoltati e 
rappresentati dai due colossi politici 
del tempo, la DC e il PC.
Il movimento di Giannini e di Tieri 
contribuì a mettere in evidenza le dif-
ficoltà profonde del popolo più povero 
del dopo guerra, creando cosi le pre-
messe di un grande consenso elettora-
le trasversale alle ideologie di destra 
e di sinistra, un po’ come è oggi per il 
Movimento 5 stelle di Grillo.
I reduci della II guerra mondiali, dopo 
tante sofferenze e traversie, aspirava-
no a una vita più tranquilla  e senza 
tante difficoltà economiche; ciò porta 
“L’uomo qualunque” all’elezione del-
la Costituente del 1946 ad ottenere un 
importante consenso elettorale che gli 
consentirono, dopo DC e PC, di essere 
la terza forza politica. 
Tieri ottenne un notevole successo 
elettorale in Calabria e a Corigliano, 
diventando deputato alla Costituente 
e, in seguito, presidente della Com-
missione di Vigilanza sulle radio audi-
zioni che diresse con capacità e com-
petenza, ricoprì, poi, altri ruoli ammi-
nistrativi e politici di un certo rilievo, 
anche se, alla fine della legislatura, 
“L’Uomo qualunque” sparì dalla sce-
na politica italiana,a  vantaggio della 
DC e del PC che rappresentavano me-
glio i bisogni delle Masse.
Vincenzo Tieri, dopo una vita densa 
di lavoro e di soddisfazioni, moriva a 
Roma 197028



a cura di Giuseppe De Rosis

Nata a Corigliano Calabro, Nuccia Benvenuto vive nella culla della Magna Grecia. Insegna Storia e 
Filosofia al Liceo Scientifico “F. Bruno” di Corigliano.
Poliedrica, versatile, sensibile, legge e interpreta in maniera lucida e consapevole le problematiche 
del nostro tempo, senza mai scadere nell’ovvietà e nella banalità. E’ promotrice sia intra che extra 
moenia di iniziative culturali valide. Ha pubblicato con l’Editore Falco nel 2011 “I racconti del sogno” e 
sempre con lo stesso Editore nel 2015 “Scritto nell’acqua”, libro che ha riscosso e continua a riscuo-
tere notevole successo di pubblico e di critica.

OMAR
Non conoscevo il tuo nome
i tuoi occhi
ignoravo i gesti, la voce;
immagino
luoghi secchi
nei quali correvi
veloce.
Omar
il tuo nome
sa di mare
la tua pelle
ricorda il sole.
Questo mare
non amico fino in fondo
ti ha portato qui
da noi
per risucchiarti 
nel profondo!
Il viaggio di speranza
in cui hai creduto
non so per chi,
Dio, il destino, la vita
ti ha  ingannato.
Lì, nell’acqua
ancora affoga
il tuo sogno di libertà
tradito.

La poesia conferma che per l’autrice i versi non sono compiaciuto gioco, oblio della realtà per un 
mondo alternativo, ma riflessione dolente su quanto accade intorno a noi. E’ un invito anche a non 
bendarci gli occhi e a non tacitare le nostre coscienze, anzi Omar che porta con sé in fondo al mare 
il sogno di libertà è un monito a capire meglio il nostro mondo e a compiere fino in fondo il nostro 
dovere di uomini.
Da notare, infine, come le immagini di luce a poco a poco si sbiadiscono sino alla triste conclusione, 
nel felice scambio tra mondo naturale- mai coreografico- e interiorità.

ph pino MArAsco
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Narrare con le foto in due
a cura di Pino Marasco

In questo numero divido lo spazio di riflessione 
visiva con Stefania Sammarro per iniziare ad 
affrontare, da due punti di vista generazionali 
diversi, un tema difficile, ma attualissimo: i 
cambiamenti dei ruoli genitoriali. L’idea ha 
preso spunto dall’articolo “La moltiplicazione 
dei genitori”, di Gustavo Pietropolli Charmet 
sull’inserto domenicale del Corriere della Sera 
“La Lettura” del 7 agosto 2016. Oggi si è mamma 
e papà tante volte nell’arco della vita e in modo 
diverso sia perché il patto stretto tra un uomo e 
una donna con il matrimonio viene rotto con più 

frequenza; sia perché la famiglia nucleare si popola di nuovi personaggi: i “compagni” di 
mamma e papà con i figli delle relazioni precedenti. La trasmissione di regole e valori non 
è più un ruolo esclusivo del padre, né il ruolo di accudire i figli e di governare la casa è più 
il ruolo esclusivo della madre. La funzione genitoriale è poi variegata a seconda delle etnie, 
delle coppie eterosessuali, di quelle omosessuali, delle famiglie adottive, di quelle affidatarie, 
delle ragazze madri, di genitori single, ecc. In questa complessità di problematiche i padri e 
le madri si sentono inadeguati ed inseguono la qualità dei rapporti affettivi e un nuovo stile 
educativo. Il padre che verrà vorrei somigliasse a Geppetto. Un padre che, guardando un pezzo 

di legno (metafora del 
bambino che deve 
formarsi e diventare 
uomo) non vede il 
piede di un tavolo, 
ma la possibilità di 
realizzare un sogno. 
Un padre artista, non 
solo artigiano.

 A fianco i tre libri che 
consiglia la redazione 
del Corriere della 
Sera per approfondire 
i temi della “nuova” 
genitorialità.



Le mutazioni del padre
a cura di Stefania Sammarro

STEFANIA SAMMARRO 
fotografa concettuale contemporanea,
in arte Ania Lilith, nasce a Cosenza il 4 
Aprile 1988. Si laurea in Dams, indirizzo 
cinema, all’Unical, dove consegue il Master 
in “Tradizione e innovazione nell’editoria”. 
Si avvicina alla fotografia da autodidatta, 
seguendo diversi corsi e workshop in 
tutta Italia ed esponendo il suo concetto 
fotografico in mostre collettive e personali. 
Stefania è tra i numerosi fotografi ammessi 
al portale di Photo Vogue Italia e le sue 
fotografie e i suoi Best Of sono stati ammessi, 
nel 2013, anche all’Art + Commerce di 
New York. Dopo aver vinto il Sony World 
Photography nella categoria “Youth”, nel 
2015 espone nella Crypt Gallery di Londra. 
Nello stesso anno riceve il riconoscimento 
come “Fotografa Intimista” da parte della 
Commissione Cultura di Cosenza e in 
seguito viene premiata come “Talento di 
Calabria”, al Festival Corto di Diamante per 
la sua fotografia concettuale. Ha pubblicato 
Oblivion, edito da Falco Editore. 

Tu e tuo padre, una storia che dura da... sempre! Una storia costellata da 
tenerezza e complicità, a volte da collera, da sguardi e silenzi. Una relazione 
unica, due anime indissolubili e inscindibili. Due persone, quattro mani 
che in fondo si uniscono, si sfiorano per formare un’unica entità.
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La legge n. 54/2006 ha introdotto, 
modificando la normativa preceden-
te che prevedeva come ipotesi prin-
cipale e prioritaria quella dell’affido 
esclusivo ad un solo genitore dei 
minori in caso di separazione coniu-
gale, la regola generale dell’affido 
condiviso ad entrambe le figure ge-
nitoriali, salvo che questa soluzione 
non si riveli, sulla base di alcuni ele-
menti, contraria all’interesse del mi-

nore. L’istituto dell’affido condiviso sancisce il principio 
della bi-genitorialità e il diritto del figlio a conservare rap-
porti significativi, equilibrati e continuativi, con entrambi 
i genitori. 
Attraverso questo istituto il legislatore ha interpretato le 
nuove prospettive sociali e i cambiamenti della famiglia 
e delle sue relazioni.
I recenti e veloci cambiamenti del sistema familiare e 
giuridico, nonché i progressi tecnologici e scientifici in 
ambito procreativo continuano a modificare, giorno 
dopo giorno, la nostra concezione di genitorialità, che 
risulta sempre meno legata alla dimensione biologica e 
di genere.
Oggi la genitorialità non è più configurabile in un sem-
plice ruolo, ma si dispiega in una funzione dinamica, in 
continua crescita ed evoluzione, che dipende da una 
serie di fattori, tra cui la storia e le personali risorse del 
genitore, il contesto sociale quale fonte di stress o di 
supporto, l’influenza delle caratteristiche del bambino. 
La genitorialità è una parte fondante della personalità 
di ogni individuo, è uno spazio psicodinamico che inizia 

di Raffaella Amato

La teoria della differenziazione 
dei ruoli è sempre più messa in 
discussione dalle trasformazioni 
sociali e familiari intervenute 
negli ultimi decenni.

Affido condiviso dei figli 
e problematiche del 
concetto di genitorialità

a formarsi nella prima infanzia e che 
non coincide necessariamente con la 
maternità e la paternità biologica, ma 
con la capacità del prendersi cura in 
relazione alle sempre nuove richieste 
ed esigenze del bambino.
In questa nuova interpretazione della 
genitorialità occorre domandarsi se la 
figura paterna sia necessaria o mar-
ginale nello sviluppo equilibrato del 
minore. La risposta a questo inter-
rogativo può essere di grande aiuto 
nella comprensione dello sviluppo di 
un figlio e può anche influenzare si-
gnificativamente gli esiti e i contenuti 
delle consulenze tecniche in ambito 
psicologico forense.
Da questo punto di vista in alcune 
consulenze si continua ad affer-
mare il paradigma biogenetico e la 
genitorialità fondata sulla procrea-
zione sessuale e sulla differenza di 
genere e, di conseguenza, si valuta 
come risarcibile il disagio provocato 
al figlio minore dal diniego del padre 
ad esercitare il proprio ruolo. In esse 
si è dimostrato come l’assenza del 
padre determini un disagio psicolo-
gico, accompagnato da sentimenti 
di inferiorità, di inibizione e anche di 
colpa. In questi accertamenti peritali 

si descrivono vissuti familiari caratterizzati da reazioni 
depressive, scarso controllo dell’ansia, tendenza alla 
somatizzazione, notevole difficoltà nelle relazioni inter-
personali e l’abbandono del padre viene descritto come 
foriero di profondi stati di vergogna ed incertezza come 
tali interferenti sul processo di formazione di un’identità 
autonoma. In altre consulenze peritali invece si insiste 
su un concetto di genitorialità fondato prevalentemente 
sullo stare insieme e sulla cura, concezione che sembre-
rebbe legittimare in qualche modo l’estromissione figura 
materna da parte di una madre (per dirla alla maniera di 
Winnicott) sufficientemente adeguata.
E’ in quest’ambito di riflessione che si confrontano e 
talvolta si scontrano coloro che sollecitano l’adozione 
di modelli genitoriali scevri di connotazione di genere 
(adozioni da parte di coppie omosessuali, ricorso a tec-
niche di fecondazione eterologa) e coloro che difendono 
il paradigma della genitorialità biologica (o di una genito-
rialità adottiva che rispecchi la differenziazione sessuale 
della coppia naturale) e cioè quell’ idea dell’umo che ci 
ha consegnato soprattutto la tradizione umanistica e re-
ligiosa del XVIII e XIX secolo.
In tale ultimo modello l’essere madre continua ad essere 
pensato come un evento naturale, mentre la paternità 
rappresenta qualcosa di costruito che ha bisogno di ap-
provazioni e di riti di passaggio che ne sanciscono i con-
fini e le caratteristiche.
All’opposto i fautori del parenting sociale insistono nel 
sollecitare una maggiore pariteticità e interscambiabilità 
dei ruoli.
Ciò che è certo è che le nuove modalità di generazione 
sollecitano una radicale rivisitazione delle funzioni delle 
relazioni di parentela e del modo di considerare la filia-
zione e la genitorialità.
Tutto ciò nell’ottica di trovare un equilibrio tra il concepire 
la genitorialità come espressione di un diritto soggettivo 
alla propria realizzazione il principio del supremo inte-
resse del minore di avere un riferimento genitoriale il più 
possibile definito e sicuro che gli permetta di sviluppare 
le istanze più intime della propria personalità in modo 
armonico.

 

ph pino MArAsco
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